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ANNO XXVII 


ANCHE NELL’ANTICA ABBAZIA DI 


Mentre ij prof. Baker inizia l'’opèra di ripulitura e di d‘pintura di 
un prezioso affresco — che presenta uno stato di alterazione —, una 
assistente ricalca j contorni delle figure della « Crocifissione» con 
speciali colorazioni. Quest’ultima opera è in avanzata fase di restauro 


» 
v jg 


E' DI QUESTO ULTIMO SCORCIO DI 
TEMPO LA NOTIZIA CHE NELL’ AB- 


BAZIA INGLESE DI SANT’ALBANO, 
POCHE MIGLIA DALLA METRO. 
_,POLI LONDINESE, PREGEVOLI PIT- 
-TURE MURALI DEL XII E XIII SECO- © 
LO SONO STATE RINNOVATE CON 
UNA INTELLIGENTE OPERA DI RE- — 
STAURO CHE HA RIDONATO ALLE — 
VARIE COMPOSIZIONI I LORO 
SMAGLIANTI COLORI ORIGINALI 


SANT’ ALBANO 


interno della cattedrale di S. Albano: alcuni allievi del, signor Baker — professore di ceramica al Col- 
legio Reale d'Arte — osservano attentamente l’opera di restauro che due esperti eseguono accuratamente, 
L'intervento si è reso necessario dopo che si è constatato che su queste preziose pitture dei XII e XINH 
secolo apparivano continue macchie bòancastre che ne compromettevano seriamente la composizione pittorica 


ON vi è persona a Londra che 
non abbia fatto una sia pur 
fugace visita alla vecchia cit. 
tadina di Sant’Albano, pitto- 
resca tra clivi e poggetti a 
poche miglia dalla capitale: 

ma pochi rammentano che a pie’ del 

colle su cui sorge la cattedrale sono 
sepolte le rovine di Verulamio che 
fu la prima città romana in terra 
britannica. Sant’Albano si chiamava 
una volta Verulamium, ed era stata 
la prima città nella Britannia che 

Roma aveva elevato alla dignità di 
municipium; più forte, più ilustre 
e più importante della stessa Lon- 
dinium. 


Gli avanzi di Verulamio sono inte- 
ressanti perché possono dare la chia- 
ve del mistero della penetrazione del 
Cristianesimo nelle isole britanni- 
che. Fin dal secondo secolo la storia 
segnala tracce di Cristianesimo in 
Gran Bretagna; nondimeno le varie 
persecuzioni, terminate con lEditto 
di Milano, produssero pochi martiri 
britanni. 

Tra essi vi fu quell’Albano la cui 
tomba era già venerata nel quinto 
secolo e doveva formare il nucleo 
della medioevale e della moderna 
città di Sant’Albano. 

Il Venerabile Beda racconta che 
Albano, nato a Verulamium, sarebbe 
stato martirizzato sulla collina pres- 
so la citta, dopo aver ricevuto il bat- 
tesimo da un chierico rifugiatosi in 
casa sua, essendosi presentato ai 
giudici invece di quello. Il racconto 
più tardi fu ampliato. Ad ogni modo 
il suo culto esisteva già nel V secolo 
e nella città che porta il suo nome 
il Re di Mercia costruì un monaste- 
ro, al cui abate Papa Adriano IV 
conferi alti privilegi. E la storia di 
Sant’Albano potrebbe continuare per 
un bel pezzo, ma a noi, di tutto que- 
sto improvvisato viaggio nel tempo, 
bastano queste brevi note per risco- 
prire, sepolta sotto la patina del 
tempo, l’autorevole cittadina che si 
estende nell’Hertfordshire Una con- 
tea come tante altre che, se di in- 
glese ha il nome, gli abitanti, il pae- 
saggio, la vita insomma, ha romane 


le origini perché su quel territorio 
Giulio Cesare è giunto da conqui- 
statore e la sua figura resta leggen- 
daria come quella del famoso Re 


Artù. La testimonianza, infatti, re-. 


sta: e fra le tracce delle sue due 
campagne finora venute alla Juce, 
vi è un blocco granitico che ricorda 
il passaggio di Cesare sul Tamigi al 
traghetto di Brentford. 

Traghetto a parte, qui siamo vera- 
mente sulle orme di Roma imperiale. 

La divagazione storìca ci riprende, 
quasi pronti a tinteggiare di vivi co- 
lori questo pittoresco paesaggio del- 
la campagna inglese. Ma, a tronca- 
re, non conviene altro che fermarci 
dinanzi alla Cattedrale, nostra meta 
di obbligo. Qui ha inizio il nostro 
itinerario turistico. L’Abbazia ha, al 
di fuori, le caratteristiche di una 
cattedrale romanica. Entriamo nel 
maestoso tempio con venerazione e 
curiosità. Le tre navate che si sno- 
dano in duplice fila di archi, squa- 
drano, anzi snelliscono, la monu- 
mentalità dell'ambiente, E la seve- 
rità di quelle linee architettoniche è 
quasi ingentilita dalla presenza di 
pregevoli policrome composizioni pit- 
toriche che, ancor più adesso che 
sono state ravvivate dalla mano 
esperta di tecnici del restauro, qua- 
si danno all'interno una composta 
luminosità. Abbiamo detto poc'anzi 
che anche con curiosità varcavamo 
la soglia di questo tempio. Infatti è 
di questi giorni la notizia che pro- 
prio queste pitture sono state « cu- 
rate» da «medici specialisti». La 
patina del tempo — e questa volta 
nel senso più materiale della parola 
— aveva incrostato e «salnitrato» 
le preziose composizioni, che si fan- 
no risalire al XII e XIII secolo. Per- 
ché perdere un così prezioso capi- 
tale artistico? Perché rimanere in- 
sensibili di fronte a tanto scempio 
del tempo? Ecco allora che un pro- 
fessore di ceramica del collegio rea- 
le d’arte — per la cronaca il pro- 
fessor R, W. Baker — arruola un 
gruppo di volenterosi e per di pit 
valenti giovani collaboratori che, 


animati di zelo per l'arte e armati 
di opportune medicine, danno il via 
ad una intensa opera di restauro. 
Risultato? Il miracolo si compie e... 
(così è stato deciso) tutte le pitture 
riavranno il tocco magico del re- 
stauratore. Nel nostro caso l'opera- 
zione di ripulitura e di dipintura è 
stata fatta direttamente sull’'affre- 
sco; quindi una semplice scala a pio- 
li o una incastellatura su cui pog- 
giare una tavola di sostegno sono 
stati i mezzi, diciamo così, strumen- 
tali con cui l'artista ha lavorato a 
suo comodo direttamente a vis à vis 
con il dipinto. Ma la tecnica del 
restauro, se si esaurisce tutta qui 
almeno per il nostro caso, è molto 
più vasta e delicatamente comples- 
sa di quel che si possa pensare. 
Senza entrare nel vivo di una trat- 
tazione scientifica — per cui riman- 
diamo il lettore alla consultazione di 
più qualificate e specializzate opere 
— vogliamo considerare il caso in 
cui il restauro della pittura affresca- 
ta richieda particolari cure tanto da 
distaccare la pittura dal supporto. -E 
perché — ci si potrebbe obiettare — 
rischiare di rovinare tutto con que- 
sta operą di emergenza? A estremi 
mali, estremi rimedi, ecco la nostra 
risposta. Noi sappiamo, ricordando 
nel tempo ciò che ci insegnava il 
nostro professore di storia dell’arte, 
che l'affresco è quel procedimento 
pittorico consistente nell'usare il co- 
lore (macinato e diluito con acqua 
pura) sopra uno strato fresco di cal- 
cina che, asciugandosi, lo fissa in 
una crosta vetrosa inalterabile. Il 
muro destinato ad essere affrescato 
— sottolineava il nostro professore 
— deve essere asciuttissimo, non 
troppo levigato, immune da materie 
estranee. Ma se il muro — su cui 
da secoli è impressa una composi- 
zione — è invaso da questi eteroge- 
nei elementi, da umidità, allora bi- 
sogna suonare l'allarme, bisogna di- 
staccare la. pittura. Quando poi pe- 
ricolose crepe si aprono nel muro, 
maggiormente occorre asportare la 
pittura minacciata dal male e meto- 
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dici lavori di restauro si inizieranno 
anche alle opere murarie. 

Dunque ecco qua i sistemi usati 
nell’operazione di distacco: aspor- 
tando da tergo della superficie di- 
pinta tutto il supporto guasto; strap- 
pando la pittura da questo, Nel pri- 
mo procedimento, che sembra prefe- 
rirsi per le pitture a secco, si assi- 
cura da ogni eventuale danno la su- 
perficie dipinta coprendola di carta 
sottile o di tela incollata con glutine 
leggero e rinforzata poi con altri 
strati di carta o di tela fino a ga- 
rantire la rigidità del tutto; indi con 
ferri adatti si assottiglia da tergo 
la parte sino al punto voluto per 
risanarla e ad essa si sostituisce un 
altro supporto (tela, incannucciata, 
rete metallica) che si fa aderire con 
un forte agglutinante al rovescio del. 
la superficie dipinta; questa infine 
si libera con ogni cautela dalle carte 
e dalle tele che la ricoprono. 

Nel procedimento a strappo, adot- 
tato per gli affreschi e che ora é il 
più comune, si stende sulla superfi- 
cie dipinta una tela incollandola 
con un adesivo la'cui tenacia, quan- 
do sia secco, possa superare quella 
dell'intonaco; poi, quando l'adesivo 
avrà fatto presa pienamente, si tira 
in modo uguale la tela che trascinerà 
con sé, per forza della colla, la pelle 
dell’affresco, mostrandone il rove 
scio; l'ultima operazione è di appli- 
care codesto rovescio su un’altra tela 
con un adesivo di maggior forza del 
primo, liberando poi la superficie di- 
pinta dalla tela che la copriva. 

Queste, in linea di massima, le 
operazioni da compiere; ma, Oltre al 
piano tecnico, i restauratori dovran- 
no tener presente il piano umano 
sul quale i lavori dovranno essere 
compiuti. Il lavoro meccanico, pur 
se necessario, non deve essere visi- 
bile, occorre umanizzarlo per cui, 
chi osserva, avrà il colpo d’occhio 
completo, senza turbamenti. 


Il nostro viaggio nell’Hertfordshi- 
re è giunto al termine. Fede e storia 
ci hanno accompagnati alla risco- 
perta di un mondo d’arte, cui l'uomo 
ha tolto la patina del tempo. 


RAFFAELE CAPOMASI 


OMENTO’ 
ONALDO 
LEOPARDI 


j 


T 


Un angolo della vecchia Roma come era al tempo 


del conte Monaldo. Le stampe sono del Piranesi 
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narrasse Oggi, a gente abi- 
ta a infilarsi imprudente- 
te fra moto motocicli e vei- 
d’ogni specie, che vi fu chi 


Roma spopolata e tran- 
quilla, tremava di spavento deprecan- 
cittadino d’allora, quasi 
terebbe a credervi, eppu- 
. Monaldo Leopardi, padre 
iacomo, giunto qui per difender- 
da certe accuse che gli erano state 


che chiudono il passaggio, da un lato 
e dall’altro delle strade. Il pericolo è 
grave — conclude — e si rischia ad 
ogni minuto di essere triturati sotto 
questi sfrenati mezzi di trasporto. 


Era l'anno 1802, Roma contava ap- 
pena centocinquantamila abitanti, e il 
verbo triturare, purtroppo applicabile 
ai nostri giorni, sembra esorbitare 
dalle convergenze dei tempi. 


Ma il conte Leopardi, bisogna ricor- 
darlo, veniva in pieno inverno dal fon- 
do della sua provincia, e non poteva 
che rimpiangere le giornate trascorse 
accanto al fuoco dei suoi monumentali 
camini, nell’avito palazzo da dove 
usciva solo per visitare i suoi poderi 
salendo in una bella carrozza chiu- 
sa guidata da un elegante pariglia di 
cui regolava egli stesso il trotto, poi- 
ché la vita dei nostri simii — egli di- 
ceva — deve esserci cara come la no- 
stra, cosa a cui qui non si bada me- 
nomamente. Llare e cordiale a diffe- 
renza del figlio Giacomo che con tut- 
to il suo genio non piaceva al prossi- 
mo, Monaldo, in mezzo ai suoi guai, 
la maggior parte dovuti ad inesperien- 
za, mantiene inalterato il suo buon 
umore e la sua incondizionata rasse- 
gnazione alla volonta di Dio, ma non 
lo togliete dalla sua Recanati, dalla 
sua famiglia, dalla sua ricca bibliote- 
ca, diventa un povero infelice, un re- 
ilitto sbattuto da onde furiose, tutto lo 
urta, lo spaventa, lo annienta. Eppure 
è stato necessario intraprendere quel 
‘viaggio dopo una sentenza emanata 

dal tribunale di Macerata che lo con- 
aeai a pagare ottocentomila scudi 
perché nella sua gestione dell’Annona 
durante l'invasione francese aveva tol- 
lerato che non tutti i proprietari di 
granaglie ubbidissero all'ordine di re- 
quisizione e vi corrispondessero nel- 
la dovuta misura. Son fatti che sem- 


pre si ripetono, in tempo di guerra: 


Piazza del Popolo, crocic- 
chio di un intenso traffico 


carestia e borsa nera, ma ora quelli 
che avevano dato il giusto urlavano 
a gran voce, e avevano ricorso contro 
gli evasori e contro lo stesso conte 
Leopardi, responsabile di non aver 
fatto con precisione i suoi conti. Co- 
me dunque far valere le sue ragioni e 
dimostrare la sua piena innocenza 
C’é solo da sperare nella een 
zione romana detta del Buon Gover- 
no, che accolga ed esamini il suo ri- 
corso, e il conte Leopardi si avvia, il 
giorno seguente al suo arrivo, chie- 
dendo di essere ricevuto da Sua Emi- 
nenza Busca, che ne è a capo, subito 
sgomento — come ci racconta egli 
stesso — più dal traffico pauroso del- 
le strade romane che dall'idea di pre- 
sentarsi a un così alto personaggio. 
Monaldo, egli non ha volu- 
to smettere, per l'occasione, il suo 
costume abituale, zimarra nera, panta- 
loni al ginocchio, scarpe a fibbia, spa- 
dino al fianco, per cui fu definito ulti- 
mo spadifero d'Italia. Ma quella stra- 
na foggia fa sorridere chi lo incon- 
tra mentre dall'alto di quelle terri- 
bili vetture qualche maligno cocchiere 
fa schioccare la sua frusta e minac- 
ciando d’investirlo lo interpella con 
una frase tutta romanesca. Che brutti 
giorni son quelli, giorni di paura e di 
sofferenze, ma finalmente, dopo aver 
picchiato all’uscio di prelati e cardi- 
nali, trova comprensione- ed aiuto. La 
sentenza emanata dai giudici di Ma- 
cerata, è dichiarata cavillosa, puerile 
ed erronea, e Monaldo può ritornare 
a Recanati e «O 
Marca o Recanati — esclama partendo 
— O cara pace della ah regione, della 
mia citta, io ti desidero ardentemen- 
te, per non lasciarti mai piu!... ». 


Dovette, invece, riprendere la stessa 
via quando non era più nei suoi gio- 
vani anni, perché di cacciarsi tra le 
beghe e i pasticci di un’amministrazio- 
ne comunale non gli era mai venuto 
meno la voglia. Questa volta l'accusa 
che gli si muoveva era di avere sper- 
perato il denaro pubblico mentre era 
podesta di Recanati senza aver preso 
in precedenza regolare approvazione. 
Ma il denaro era stato speso bene, 
aveva servito per costruzioni, restau- 
ri, strade, dopo i danni dell’invasione. 
Sopra tutto le strade stavano a cuore 
al conte Leopardi, sempre ossessiona- 
to dall’idea di un traffico pericoloso 
per i poveri pedoni. 

Sono trascorsi ben ventisette anni 
dal suo primo soggiorno nella capi- 
tale, ed egli vi trova ancora aumenta- 
ti il movimento e la confusione. Tutte 
le ambasciate straniere vi hanno ri- 
portato la loro sede, i grandi signori 
hanno riaperto i loro palazzi, vi afflui- 
sce gente di ogni paese e di ogni na- 
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Giovedì 24, il Santo Padre ha rice- 
vuto in udienza ufficiale il Primo 
Ministro di Gran Bretagna, Harold 
Macmillan, che era accompagnato 
dal Ministro degli esteri Lord Home. 

Giovanni XXIII ha intrattenuto i 
Que illustri statisti a cordiale collo- 
quio nella sua biblioteca privata per 
circa mezz'ora, quindi, dopo aver ri- 
cevuto le personalità del seguito, ha 
rivolto al Primo Ministro il seguente 
discorso di saluto: 

« Signor Primo Ministro — ha det- 
to il Papa esprimendosi in lingua 
francese — la visita che ella ha 


l’amabilita di farci oggi ci procura. 


grande piacere e viva soddisfazione. 
Mentre la accogliamo qui in Vatica- 
no, il nostro pensiero si rivolge in- 
nanzi tutto alla sua graziosa Sovra- 
na, Sua Maesta la Regina Elisabet- 
ta, per la quale, come per tutta la 
Famiglia Reale, formuliamo davanti 
a Dio i voti più cordiali e più fer- 
vidi, 

Nella sua persona salutiamo il no- 
bile popolo britannico, carp al no- 
stro cuore per le sue alte doti mo- 
rali, e per il quale la nostra preghie- 
ra sale al Cielo. E se, com’è natura- 
le, rivolgiamo con particolare affetto 
il nostro pensiero ai nostri figli cat- 
tolici, lọ facciamo per rallegrarci del 
fatto che essi tengono a non essere 
secondi ad alcuno nel fedele servizio 
della loro Patria, e che sanno mo- 
strarsi, in ogni circostanza, tanto 
leali verso le autorità del Paese, 
quanto filialmente deferenti verso la 
Chiesa loro Madre. 


Quanto a lei, signor Primo Mini- 
stro, seguiamo da tempo con atten- 
zione le sue attività di statista, tutte 
ispirate, lọ sappiamo, da un nobilis- 
simo ed elevatissimo senso di devo- 
zione alla sua Patria e ai grandi 
ideali di libertà, di giustizia e di 


pace, che fanno parte del patrimo- 
nio tradizionale della Gran Bre- 
tagna. 

Abbiamo avuto occasione, in parti- 
colare, di rilevare il contributo che 
Vostra Eccellenza arreca al manteni. 
mento é a] -progresso dei valori di 
umanita, di cultura e di civilta; e 
apprezziamo altamente i suoi sforzi 
e quelli del suo Governo per l'instau- 
razione della buona volontà, della 
lealtà e della concordia nelle relazio- 
ni fra i popoli. 


La Chiesa cattolica, da parte sua, 
opera senza sosta per l'avvento nel 
mondo di una vera e duratura pace, 
fondata sulla giustizia e sulla carità. 
Essa si rallegra per tutti gli sforzi 
sinceri che mirano al raggiungimen- 
to di tale obiettivo, e non può che 
auspicarne il pieno successo. 


Nel ringraziare vivamente Vostra 
Eccellenza per l’amabile visita — ha 
concluso il Papa — formuliamo i mi-~ 
gliori voti per il suo benessere per- 
sonale, mentre teniamo ad assicurar- 
la che le nostre preghiere l’accompa- 
gnano nelle sue gravi responsabilità 
di Primo Ministro, e che di tutto 
cuore invochiamo su di lei e sul suo 
grande Paese le più abbondanti be- 
nedizioni divine ». 


Macmillan ha risposto esternando 


al Santo Padre i sentimenti della ` 


sua sincera gratitudine per le pater- 
ne espressioni e per i voti rivoltigli; 
quindi gli ha offerto un cofanetto 
ottocentesco in oro bianco, artistica- 
mente intarsiato. A ricordo della vi- 
sita, Giovanni XXIII ha offerto al 
Primo Ministro una medaglia d’oro 
del secondo anno di pontificato, un 
volume sulle Stanze di Raffaello, e 
una rarita bibliografica, cioé il « Li- 
bro grande » di Giuliano da Sangallo 
contenente, in fototipia, i disegni 
dell’insigne architetto. L’opera pub- 
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zione, la folla da le vertigini; non si 
cam , non si circola, non si respi- 
ra piu. Eppure bisogna muoversi, an- 
dare e venire da mattina a sera in 
mezzo a quel caos spaventoso, la cau- 
sa pende in appello innanzi al tribu- 
nale di Sacra Rota, e sembra, a un 
certo punto, che si metta assai male 
per l'imputato. Adesso non è un pro- 
vinciale ignoto, lo conoscono tutti per 
le sue pubblicazioni, è munito di va- 
lide commendatizie, abita nel bel pa- 
lazzo del cognato Carlo Antici, ma Ro- 
ma è sempre la stessa, anche peggio 
per lui, e vi porta con sé, oltre l'in- 
grato ricordo del suo primo soggior- 
no, l'amara esperienza del suo Gia- 
como che qui aveva provato un uni- 
co diletto: visitare la tomba di Tor- 
quato Tasso. Padre e figlio — sembra 
inverosimile — saturi di coltura clas- 
sica, pieni di entusiasmo per le cose 
grandi, vedono nella Roma ottocen- 
tesca solo una città dai ristretti con- 
fini dove niente rimane dell’antico 
splendore. « Non dubitate, mia cara 
figlia — scrive Monaldo alla sua Pao- 
lina — che le magnificenze di Roma 
non possono avere nessuna attrattiva 
per me. Non vedo che folla che corre 
e cavalli che impazzano, trascinando 
pesanti carrozze. Sto in questa metro- 
poli come potrebbe stare una ranoc- 
chia in mezzo all’oceano. La povera 
bestiola ammirerebbe la maesta di 
quei flutti, ma sospirerebbe per il 
suo pantano. Se oggi mi pervenisse il 


palazzo del Principe Borghese non 
abbandonerei per questo la casa dei 
nostri padri ». 

Finalmente l’ultimo spadifero, sem- 
pre con la sua zimarra di velluto e lo 
spadino al fianco, può ritornare, vinta 
la causa, alla sua Recanati. Ma an- 
cora un’ultima volta è minacciato di 
dover tornare a Roma, e per ben più 
gravi ragioni. Che era mai accaduto?... 
Lui cosi religioso e rispettoso dell’au- 
torita ecclesiastica è inconsapevol- 
mente incorso, in un suo scritto di 
argomento giuridico, in una grave 
censura. « Ma io — egli protesta — 


ritornerò ad affrontare tutti i rischi 


delle strade cittadine per mettermi 
in ginocchio alla porta di S. Pietro 
con gli omeri denudati e con la corda 
al collo confessando gli errori della 
mia penna e detestandoli con la voce, 
con la mente e col cuore ». 

Non occorse tanto, Monaldo si sal- 
vò con una pubblica ammenda, lasciò 
sequestrare tutte le copie del suo opu- 
scolo e gli venne risparmiato il suo 
terzo viaggio alla capitale. Terribili, 
queste tempeste che si addensavano 
sul tapo del candido gentiluomo, se- 
guite però da rapide bonacce. Purtrop- 
po lo attendevano altre e assai più 
dure prove; la morte del figliuolo 
Luigi, il matrimonio inviso di Carlo, 
e l'allontanamento definitivo di Gia- 
como da cui lo dividevano ormai per 
sempre i suoi principi religiosi, la sua 
fede incrollabile. 


D. KLITSCHE ANNESI 


L'OSSERVATORE 
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blicata dalla Biblioteca vaticana, è 
corredata da introduzioni e note del- 
l'illustre archeologo e storico dell’ar- 
te Christian Huelsen, ed è stata 
stampata in soli cento esemplari, di 
cui quello donato dal Santo Padre 
a Macmillan reca il numero 92, 

Accomiatatosi dal Papa, il Primo 
Ministro — che mentre attraversava 
la sala Clementina è stato salutato 
dalle acclamazioni di superiori e 
alunni degli istituti ecclesiastici in- 
glesi di Roma — si è recato dal se- 
gretario di Stato, Card. Tardini, che 
lo ha trattenuto a colloquio. Infine 
— guidato dal prof. Magi e Redig 
de Campos — Macmillan ha visitato 
le Stanze di Raffaello, la cappella 
Nicolina, affrescata dal Beato Ange- 
lico, la Sistina e i musei antico e ar- 
cheologico. 

Poco prima delle 13, il cardinale 
Tardini, accompagnato dal sostituto 
della Segreteria di Stato Mons. Del- 
l'Acqua, si è recato alla Legazione 
di Gran Bretagna presso la Santa 
Sede, in via della Camilluccia, per 
restituire la visita al Primo Ministro, 


Paterno incoraggiamento 
del Papa per gli alluvionati 


del Polesine 


Il Santo Padre ha inviato al Ve- 
scovo di Adria, Mons. Guido Maria 
Mazzocco, una lettera nella quale 
esprime la sua viva partecipazione 
alle angustie delle popolazioni di 
quelle zone del Polesine che, recen- 
temente, sono state colpite dall’allu- 
vione. 


Dopo aver ricordato che « nei gior- 
ni di rinnovata ansia per la gene- 
rosa terra del Polesine noi fummo 
presenti in ispirito e per il sollecito 
ministero di qualificati rappresen- 
tanti ed esecutori della carità», e 
dopo aver sottolineato «la presenza 
e il fervore dei diletti parroci e sa- 
cerdoti, sempre pronti a condividere 
la sorte della loro gente, come pure 
la fortezza d’animo dei fedeli», il 
Santo Padre, tra l'altro, scrive: 


« Noi formuliamo voti sinceri che 
gli organismi preposti alla difficile 
soluzione dei problemi del Delta Pa- 
dano, sorretti dalla fiducia e dall’en- 
tusiasmo di persone e di istituzioni, 
possano giungere in breve tempo ad 
una definitiva riuscita della grave 
impresa. La buona volontà di tutti, 
e la commovente gara di fraterna 
solidarietà, ne hanno indicato la 
via: e potranno in seguito convoglia- 
re i comuni sforzi, per prevenire lut- 
tuose catastrofi, spesso ričorrenti, 
rafforzando le naturali difese, e 
creando nuove barriere -alla stermi- 
nata potenza delle acque. Y 


Ma ecco, il pensiero dell’umile Suc- 
cessore di Pietro e Pastore universa- 
le si volge con naturalezza ad una 
applicazione di più alta e vasta por- 
tata, che considera tutto l'uomo nel- 
la sua interezza. Quanto è accaduto 
nei passati giorni, per la violenza 
degli elementi, suscita l'immagine 
della ventata irruente di illusioni e 
di seduzioni, che talora arresta ogni 
ps buona energia e risorsa spiri- 
tuale. 


Oh, come sono lontani dal vero 
coloro che, lasciandosi- travolgere da 
rovinose dottrine, pensano che la 
Chiesa, nella preminenza delle solle- 
citudini spirituali, dimentichi le pro- 
ve in cui si dibattono gli uomini! 
No: essa è madre che comprende e 
aiuta i suoi figli e avvalora gli sforzi 
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destinati a migliorarne le condizioni 
di vita anche materiale. Essa si pren- 
de a cuore le ansie dei lavoratori, e 
fa sue le preoccupazioni delle fami- 
glie, quando, nella forzata interru- 
zione del lavoro, viene a mancare 
la fonte di sostentamento; e pertan- 
to non cessa di stimolare le autori- 
tà, i datori di lavoro e quanti pos 
sono consigliare ed influire, affinché 
venga assicurata a tutti una occupa- 
zione stabile e serena, fonte di be- 
nessere per le famiglie e di ordinata 
convivenza sociale. 

La Chiesa segue ogni intrapresa, 
mirante al raggiungimento di una 
vera e stabile giustizia sociale, e, 
ricordando che gli uomini, redenti 
da Cristo, sono tutti figli dello stes- 
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I passi 


contati 
| di Piero Bargellini | 


Uno dei quadri della Galleria dè 


gli Uffizi che desta, se non la mag- 
giore ammirazione, per lo meno la 
maggiore curiosità, è quello dipinto 
dallo Starnina e intitolato la « Te- 
baide ». Rappresenta la vita di an- 
tichi monaci, anzi di anacoreti egi- 
ziani, in un paesaggio che dovrebbe 
essere la Tebaide, ed è invece un 
fantastico scenario di rocce, con 
grotte dentro le quali s’appiattano 
uomini dalle lunghe barbe bianche; 
anfratti ove circolano uomini altret- 
tanto barbuti e canuti; piccole ra- 
dure coltivate da simili vegliardi; 
e poi chiesine minuscole e piccolis- 
simi chiostri, sempre abitati da 
candidi monaci, dall'aspetto quasi 
infantile, nonostante le barbe lum 
ghissime. 

Pare che ta Tebaide dello Star- 
nina non conosca che anacoreti se- 
colari, quasi eterni in quella luce 
fissa, senza mutamento di tempo, 
come ferma era la vita di quei 
solitari, che nel deserto facevano 
penitenza, lontani dal mondo e da- 
gli altri uomini. 

Nonostante ciò, attorno ad essi 
nacque tutta una letteratura spiri- 
tuale, che ritraeva, con un certo 
candore, la continua lotta dei peni- 
tenti con le tentazioni e le loro at- 
tente pratiche per il raggiungimen- 
to della perfezione. 

Moite di queste narrazioni edifi- 
canti furono raccolte sotto il titolo 
di «Prato spirituale », che formò 
un profumato pascolo durante il 
Medioevo e che oggi, al nostro 
palato avvezzo ai cibi forti, può 
sembrare anche insipido, per quan- 
to offra ancora interesse di curio- 
sità e di gustosità. 

Vi si narra, per esempio, di un 
anacoreta che aveva la propria cel- 
la distante da una fonte d'acqua 
circa dodici miglia, Ogni giorno il 
vecchio centenario si recava ad at- 
tingere l'acqua, faticando non poco, 
sia per la grave eta, sia per la 
cattiva strada. 

Un giorno, sentendosi sfinito, dis- 
se fra se stesso: « Che necessità v'è 
di far io tanta fatica? lọ voglio an- 
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ANNO XXVII 


Nel fervore del Sinodo di Roma, si è svolta l'Udienza Pontificia del Clero dell Urbe. L’Aula della 
Benedizione è stata incapace di accogliere il numerosissimo stuolo di sacerdoti e molti hanno 
dovuto sostare anche nelle Sale Ducale e Regia che erano collegate alla prima con altoparlanti 


so Padre, pone di quella giustizia le 
basi inconcusse; difende la dignità 
del lavoro manuale, chiamandolo al- 
alta collaborazione con la mente 
direttiva delle imprese. In tal modo 
la Chiesa coopera instancabilmente 
alla instaurazione di una più solida 
tranquillità nei vicendevoli rapporti, 
immagine della pace superna », 


Il Santo Padre incarica, poi, il Ve- 
scovo di rendersi interprete dei suoi 
sentimenti presso il clero e presso i 
fedeli, e di dir loro che « Papa 
con la preghiera è vicino a ciascuno 
dei suoi figli sofferenti, e formula 
voti affinché ritorni presto la deside- 
rata serenità, nell’operosa vita ,quo- 
tidiana ». A tutti, infine, imparte la 
Benedizione Apostolica. 


darmene ad abitare vicino all’ac- 
qua, ed ivi farmi la cella ». Cosi, 
camminando verso la fonte, anda- 
va disegnando, sempre tra sé, dove 
sarebbe stato bene porre la nuova 
cella, in luogo più comodo, vicino 
all'acqua ,in modo da non durare 
più tanta fatica. 

Mentre andava con questo pen- 
siero, udi dietro di sé una voce, 
come d'uomo, che contava: « Uno, 
due, tre », e cosi via. Si voltò, stu- 
pito che in quella solitudine ci fosse 
qualcuno che scandisse quei nume- 
ri come per misurare una distanza, 
ma non vide nessuno. 

Riprese a camminare, e quella 
misteriosa voce cominciò a conta- 
re: « Dieci, undici, dodici », e così 
via. Si voltò ancora indietro, e non 
vide nessuno. Si rimise in cammi- 
no, è la voce tornò ad essere di- 
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LLA SETTIMANA 


Sabato 26 novembre, Sua Santità 
Giovanni XXIII ha assistito, nella 
Sistina, alla solenne Cappella fu- 


nebre in suffragio dei Cardinali 
defunti dal 26 novembre 1959; 
Luigi Stepinac, Pietro Fumasoni 


Biondi, Giovanni O’Hara, G. Fietta 


Si è svéito a Roma il XXVII Corso 
della Scuola di Medicina Missionaria 
del S.M.O.M.. Alla seduta inaugurale 
— dopo la S. Messa celebrata da 
S. E. Mons. Carlo Alberto Ferrero 
— hanno parlato Fra Ernesto Pa- 
ternò Castello e il Barone di Giura 
(vedi foto) che hanno riferito sul- 
Vattività delOrdïne nella sanità 


Esortazioni 
Clero 


Giovedi 24 novembre, all’indomani 
dell’entrata in vigore delle costituzio- 
ni del I Sinodo romano e nell’immi- 
nenza dell’inizio dell’anno liturgico 
(che è incominciato domenica 27, pri- 
ma d’Avvento), il clero secolare e re- 
golare di Roma si è riunito intorno 
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stinta dietro di lui: « Venti, ven- 
tuno, ventidue; ventitre ». 

Non era dunque illusione, e il 
monaco si voltò nuovamente in di- 
rezione della voce. Questa volta po- 
té scorgere chi fosse il misterioso 
misuratore. Era un giovane molto 
belle e splendente, il quale gli dis- 
se: «Non ti turbare, che io sono 
l'Angelo tuo custode, e vengo con- 
tando i passi che fai in questo tuo 
viaggio, acciocché nessuno di essi 
resti senza il premio dovuto». E 
nel dir questo spari. 

li monaco allora tornò in sé e 
disse: « Come sard io tanto privo 
di giudizio, che mi voglio privare 
di tanto bene e di tanto guada- 
gno?». « E subito - è scritto nel 
Prato fiorito” - fece deliberazio- 
ne di mutar la cella, bensi, ma col 
metteria anche più lontano di quel 
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del Vescovo Roma 


della sua Diocesi 


al suo Vescovo, il Santo Padre Gio- 
vanni XXIII, per ricevere da Lui il 
consiglio e l'esortazione. 

L'udienza è stata tenuta nell'aula 
della Benedizione, ma dato l'elevato 
numero degli intervenuti, molti sa- 
cerdoti e religiosi sono stati costretti 
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or a J 


modo 
maggiore fatica, soffrire maggiore 


che era, per fare in quel 
stanchezza, e meritare di più». 

Non si può pretendere da tutti il 
sacrificio di quel vecchio romito, il 
quale, per più meritare, allontanò 
maggiormente la propria cella dal- 
lia fonte dell’acqua. Ognuno di noi 
ha una fatica da compiere e vo- 
lentieri cercherebbe di alleviarla e 
di abbreviarla, il che è molto uma- 
no e quindi non condannabile. 

Reca però conforto sapere cid che 
fu rivelato all'antico anacoreta dal 
giovane bello e splendente, e che 
cioè qualcuno, dietro di noi, anzi, 
sopra di noi, conta i passi che fac- 
ciamo con fatica e con stento, nu- 
mera i sacrifici, registra i dolori, 
cosi che nulla andra perduto o 
ignorato nel superiore bilancio della 
nostra vita. 


a riunirsi nelle adiacenti sale Ducale 
e Regia, collegate con l'aula per mez- 
zo di altoparlanti. 


Salutato al suo giungere dal canto 
del « Credo », il Santo Padre ha pro- 
nunciato un discorso in cui ha svolto 
tre pensieri riguardanti: 1) 10 splendo- 
re della missione sacerdotale; 2) il 
vero distacco dal mondo; 3) la lettura 
dei Libri sacri da parte dei fedeli. 

Sul primo punto, il Papa, fra l'altro, 
ha detto: « Innanzi tutto ambulare 
sine macula (camminare senza mac- 
chia): dunque vita immacolata, con- 
dotta personale degna dello sguardo, 
della ammirazione degli angeli del 
Signore, della edificazione dei fedeli 
e della considerazione degli infedeli 
che ci accostano. Ogni altra lode di 
qualità personali di talento, di saper 
fare, di successi esteriori, è fatuità ed 
inganno. Il sacerdote si manifesta in- 
nanzi tutto all'altare: in conformità e 
rispetto alle leggi liturgiche, in atten- 
zione di prontezza e di semplicità, 
senza sofisticherie estenuanti se stes- 
si e chi ci avvicina, in continuata co- 
municazione di pensiero, di sentimen- 
to, di parole con Gesù benedetto, in 
specchiata conformità di vita esterio- 
re, con la propria coscienza, ed in per- 
fetta familiarità col proprio confesso- 
re, a sicurezza di buon indirizzo asce- 
tico e di efficace disciplina di sé ». 


Il Papa ha sottolineato, poi, che 
l’altare «conclama la raffigurazione 
caratteristica della nostra vita sacer- 
dotale, e di là si dipartono in tutto il 
loro dispiegamento le occupazioni pre- 
cipue del sacerdote: le confessioni, la 
direzione delle anime, l'insegnamento 
catechistico, la cura dei malati, il con- 
tatto pronto, prudente, paziente coi 
fedeli di tutte le eta e condizioni, in 
circostanze di dubbio, di dolore, di ca- 
lamità pubbliche, di miseria ». 


Passando al secondo pensiero, Gio- 
vanni XXIII ha, dapprima, messo in 
rilievo la necessità di puntare lo 
sguardo sul « relinquere omnia » (La- 
sciare tutte le cose) e « Christum se- 
qui» (Ho seguito Cristo), poi, ha ri- 
cordato l'insegnamento di S. Agostino 
inteso a correggere e a temperare le 
esuberanze dell’attivismo: «iugum 
Domini super nos (il giogo di Dio su 
di noi) — ha detto, fra l'altro, il Papa 
— non significa rifabbricare il mondo, 
creare le cose visibili ed invisibili, 
compiere miracoli, al punto di resu- 
scitare i morti, ma il tenerci fermi al- 
la mitezza ed alla umiltà del cuore, 
perché questo è il gran segreto di 
buon successo in. ogni tempo e in 
ogni evento ». 


Sul terzo punto, infine, il Santo Pa- 
dre ha raccomandato vivamente la let- 
tura della Sacra Scrittura, e in par- 
ticolare delle Lettere apostoliche di 
San Pietro, «la cui ignoranza è vera- 
mente oggi imperdonabile per ogni 
cattolico che si rispetta ». 

Dopo aver rilevato che il Sinodo 
romano è ormai celebrato e promul- 
gato e che, di conseguenza, ora biso- 
gna pensare ad attuarlo, il Papa ha 
detto: « Per parte nostra — amiamo 
ripeterlo — noi ci siamo ormai volti 
con serena speranza di perfetta riu- 
scita all'impresa grande del Concilio, 
e preghiamo Iddio di concedere anche 
a voi questa stessa fiducia ». i 
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A quanto pare, in italia, la libertà dell'espressione artistica- sarebbe gra- 
vernente minacciata dagli interventi di magistrati e di autorità amministrative 
troppo zelanti. 

Films di registi più © meno conosciuti, già permessi dalla censura, sono 
stati emendati o anche sequestrati; una opera teatrale non ha ricevuto il be- 
nestare dei censori: il mondo « culturale », adunque, è in allarme e a quanto 
si afferma — un'industria larga di proventi finanziari èe « morali » al paese 
soffrirebbe moralmente per via di questa sistematica persecuzione. 

Invtile dire che il mondo della « cultura » è in allarme; e se l'argomento 
non fosse troppo serio, si potrebbe anche sorridere di questa corsa « non con- 
formista » all'elemento col magistero di inverecondi « moralisti » i quali sen- 
tenziano sul costume italiane e sui principi che dovrebbero reggerlo. 

Quelli che esitano ad allinearsi prendono la solita posizione mediana, disap- 
provando gli eccessi da « qualsiasi parte si manifestino », ammettono cioè che 
certe manifestazioni sono eccessive e quindi non encomiabili ma — si affret- 


tano ad aggiungere — eccedono anche i censori, i magistrati, le autorità ammi- 
nistrative. La via d'uscita, per questi signori, sarebbe nell'« autocontrollo» e 


I’« autoresponsabilità », falsi alibi obbligati per chi non vuol compromettersi. E 
per capire che sono falsi basta guardarsi intorno: sono decenni che si parle 
di autocontrollo; ma lo scadimento è continuo. 

Tutto è cominciato quando due magistrati milanesi hanno ordinato che vun 
film gia approvato dalla censura — una censura bonaria e di manica larga 
fosse emendato. Apriti cielo! persino altri magistrati ambrosiani hanno tenuto 
a distinguere la responsabilità loro da quelle dei due colleghi. 

Accade anche di peggio: se nei comizi indetti per protestare contro gli 
abusi, qualcuno difende le ragioni, non diciamo della moralità, ma delle de- 
cenza, da varie parti si piomba addosso al malcapitato, si indaga sul svo 
passato, gli si negano i titoli sufficienti per moraleggiare, perchè, ad esempio, il 
svo nome figura nel bollettino dei protesti cambiari. E’ quel che ha fatto sabato 
scorsò un giornale comunista romano delle sera con un lungo scritto di cro- 
naca pubblicato con titoli cubitali. Ma nessuno finora ha ricordato che tra i 
più rumorosi « moralisti » della cosidetta quarta arte, tra quelli che protestano 
più vivacemente contro l'« ipocrisia » dei censori e dei giudici, c'è qualcuno che, 
se è vero ciò che ja voce pubblica dice di lvi, il codice penale sovietico prive- 
rebbe della libertà (art. 154a), proprio per reati di costume, per un periodo 
variabile da tre a cinque anni. 

Questi personaggi hanno il diritto di impancarsi a maestri di moralità 
pubblica, magari anche seciele;, me chi si azzarda = dar voce a quel comune — 
sentimento che la legge tutela, è esposto ai ricatti e intimidazioni giorna- 
listiche senza che enti professionali, inneggienti alla libertà e muniti di « co- 
dici d'onore », abbiano niente da eccepire. 

E’ in atto, col pretesto della libertà dell'espressione artistica, un'offensiva 
deliberata contro il sentimento comune della maggioranza del popolo. E chi la 
guida sono ji comunisti i quali fanno assegnamento sull’« indipendenza » della 
mezza cultura italiana quale si esprime attraverso registi ed attori che han 
perduto ogni rispetto di sè — l'avessero, non accetterebbero certe parti — per 
fare il fronte unico « intellettuale » contro l'ipocrisia clericale; cioè a dire — 
contro onesta volontà, che non si propaghino a pubblici quasi sempre immaturi è — 
indifesi, le perversioni di squallidi personaggi che ravvisano il costume italiano — 
nel tedio disperato dei loro giorni. 

Sopra un giornale che va per la maggiore, un commediografo di qualche 
nome, giorni or sorio, se la prendeva con i censori dicendo ch'essi ripeterebbero — 
uno sbaglio antico e radicato che sarebbe nel credere che « sia l'arte a corrom- — 
pere i costumi; mentre sono, semmai, i costumi a corrompere l'arte... ». a 

It che sarebbe vero se in italia, forse in Italia pit che in altri paesi 
l'aderenza dell'arte alla vita non fosse perduta da un pezzo, dato èé non 
concesso che sia sempre giusto parlare d'arte a proposito del cinema e non di 
semplice « divertissement ». 

Che cosa si vuole? V'è un obiettivo politico che s’inquadra nella tematica — 
di questo periodo contrassegnato da una lotta senza esclusione di colpi contro — 
il partito di cattolici « alias clericale» che governa l'italia. V'è anche sforzo 
palese di « attrarre il mondo delle cultura » in questa lotta. Qualche giorno fa 
un « povero perseguitato » che in queste settimane si produce, lautamente retri- 
buito; in un documentario televisivo impostato sul pretesto dei libri e delle 
letture degli italiani, hə scritto sopra un giornale socialista di essere piene 
mente consapevole che i comunisti impianterebbero una censura ben altrimenti 
severa: appunto per questo non è comunista. Ma, stante la minaccia che oggi 
graverebbe sulla« cultura » italiana, bisogna pur accettare l'aiuto dei comunisti 
per fronteggiare l'orrenda minaccia. E la solita gente: non sapendo rinun- 
ciare alla licenza, che pare attributo degli « artisti » — beati monoculi —, ri- 
nunciano a cvor leggero alla libertà della quale non sanno che fare. 

La conclusione da trarre dal lungo discorso è che il costume del popolo ita- 
liano deve essere adeguatamente protetto. Nessuno solleva obiezioni alle leggi che 
puniscono lo spaccio degli stupefacenti, la corruzione dei minorenni, l'apologia 
di reato. Ma vicino all'integrità fisica di un popolo c'è quella morale: ed è del — 
tutto superfluo difender quella se poi, allegramente, si sacrifica questa. E” venuto © 
il momento che la geñte sana faccia sentire la sua voce a soffocare il gracidio 


che si leva dal limaccioso pantano. 
FEDERICO ALESSANDRINI 


Protesta per l'espulsione 


dell’ Arcivescovo 


Giovedì 24 novembre, come ne 
hanno ampiamente riferito stampa 
ed agenzie, l'Arcivescovo di Port-au- 
Prince (Haiti), S. E. Mons. François 
Poirier, è stato espulso con la forza 
dalla sua arcidiocesi e dal Paese. 
Prelevato manu militari dalla sua 
residenza, egli veniva immediatamen- 
te condotto all'aeroporto ed imbar- 
cato alle 14,20 per gli Stati Uniti. 
Alle 15 la Radio dava a conoscere il 
Decreto di espulsione « per motivi di 
sicurezza nazionale », 


Al Rappresentante Pontificio che, 
prevenuto poco prima del fatto, fa- 
ceva le sue rimostranze per un simi- 
le provvedimento, fu risposto che il 
Governo aveva «prove» e che le 
avrebbe fatte conoscere, a suo tem- 
po, alla Santa Sede. 


Le prime informazioni d'agenzia 
mettonó in rilievo, insieme al digni- 
toso atteggiamento dell’Ecc.mo Pre- 
sule, i segni della fretta davvero sor- 
prendente e la mancanza dei dovuti 
riguardi con cui l'ordine di espulsio- 
ne è stato eseguito. 

Esse parlano anche ti un Comuni- 
cato ufficiale, a firma del Ministro 
della Difesa, nel quale si accusa spe- 


di Port-au-Prince 


cificamente S. E. Mons. Poirier di 
aver sovvenzionato con 7.000 dollari 
elementi «comunisti». L’accusato ha 
negato l'addebito; e ben difficilmen- 
te, pensiamo, l'opinione pubblica po- 
tra riuscire a persuadersi che esso 
abbia un reale fondamento. 

Resta il fatto di un provvedimen- 
to di violenza — ancor meno spiega- 
bile in un Paese che con la Santa 
Sede intrattiene normali rapporti 
diplomatici e dove vige un Concor- 
dato — di cui gli organi responsabili 
non possono certo ignorare .le con- 
seguenze. In un’occasione abbastan- 
za recente, infatti, quando si diffuse 
la voce di un ordine di arresto nei 
confronti dello stesso Mons. Poirier, 
« L'Osservatore Romano » del 22 ago- 
sto 1959 ricordava «le pene latae 
sententiae con le quali il Codice di 
Diritto Canonico tutela il carattere 
sacro e la libertà dei Vescovi ». 


Siamo, intanto, informati che la 
Santa Sede ha già presentato per 
via diplomatica l’espressione del suo 
profondo rammarico e la sua prote- 
sta per il grave -episodio. 


SANDRO CARLETTI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 4 DICH 


“see 


EI giorni scorsi lọ sport italia- 

no è stato messo sotto accu- 
sa, ed è stato messo sotto 
accusa nientedimeno che da 
alcuni rappresentanti del po- 
polo, deputati e senatori. La 
occasione è stata data dalla riunio- 
ne del Consiglio Nazionale del Co- 
mitato Olimpico Nazionale Italiano, 
riunione indetta il 28 novembre scor- 
so per procedere alla elezione dei 
nuovi dirigenti sportivi. Ogni quat- 
tro anni, in base a statuto, il Consi- 
glio Nazionale del CONI — entro 
tre mesi dalla conclusione dei Gio- 
chi Olimpici — viene convocato ap- 
punto per discutere i risultati delle 
Olimpiadi, per impostare l'azione fu- 
tura, e per nominare quello che vie- 
ne chiamato il « governo dello sport 
nazionale ». Il Oonsiglio Nazionale 
del CONI rappresenta quello che il 
Parlamento è nella vita dello Stato. 
Esso è composto dai Presidenti delle 
Federazioni sportive riconosciute, i 
quali, a loro volta, sono eletti nelle 
assemblee delle societa. I Presidenti 
delle Federazioni, riuniti nel Oonsi- 
glio Nazionale, scelgono il Presiden- 
te del CONI che poi viene nominato 
con decreto del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, ed eleggono due 
vice-Presidenti e la Giunta esecuti- 
va, cioé il governo. 


Tutto cid si è sempre svolto rego- 
larmente ogni quattro anni dal 1946 
ad oggi. Ma ogni volta, prima di 
questo Consiglio quadriennale (vi 
sono anche riunioni annuali per la 
discussione e l'approvazione della re- 
lazione economica, finanziaria e mo- 
rale) c'è sempre stato un certo mo- 
vimento negli ambienti politici che 
ha scosso le acque in seno a quelli 
sportivi., Perché? Perché il CONI — 
fondato nel 1912 — non è un ente 
privato che riceva i suoi poteri dalle 
Federazioni sportive che ne fanno 
parte, ma è un organismo dello Sta- 
to, e perciò i rappresentanti del po- 
polo hanno sempre insistito per in- 
serirsi direttamente nelle sue deci- 
sioni e per controllarlo più da vicino. 
La dipendenza del CONI dallo Stato 
è stabilita dalla legge del 16 febbraio 
1942 la quale dichiara che il CONI 
è costituito alle dipendenze — allora 
— del Partito Fascista, e poi — con 
successivi emendamenti — della Pre. 
sidenza del Consiglio dei Ministri e 
quindi del nuovo Ministero del Tu- 
rismo e dello Spettacolo. 


Ora, se in passato non sono man- 
cati appigli per criticare l’opera del 
CONI specialmente in relazione a 
certi deludenti risultati tecnici o a 
crisi morali soprattutto del calcio, 
questa volta si pensava che tutto sa- 
rebbe filato liscio perché le Olimpia- 
di di Roma hanno costituito — per 
unanime ricohoscimento — un gran- 
de successo organizzativo e tecnico 
che ha posto l'Italia fra le primis- 
sime Nazioni sportive del mondo. 
Una critica piuttosto decisa si ers 
avuta nel giugno, discutendosi il bi- 
lancio del Ministero del Turismo, 
quando il deputato relatore previde 
che l'Italia non sarebbe stata all'al- 
tezza dell'evento olimpico. Poiché è 
accaduto tutto il contrario, gli am- 
bienti sportivi ritennero che sull’ar- 
gomento non si sarebbe più tornati. 
Ed invece ci si è tornati nella secon- 
da metà di novembre con interro- 
gazioni ed interpellanze che propo- 
nevano al Ministro competente di 
impedire la riunione del Consiglio 
Nazionale del CONI del 28 novem- 
bre in Attesa di accertare talune 
irregolarità amministrative e l'in- 
certezza di posizione di alcuni Presi- 
denti di“ Federazione, 

La richiesta ha suscitato la pre- 
vedibile vivace reazione degli spor- 
tivi, che non hanno nascosto la loro 
stizza per un’azione che essi non 
hanno esitato a definire come un 
vero e proprio «assalto alla diligen- 


za» con il sottofondo di manovre 
politiche non ben confessate. Gli 
sportivi hanno replicato che non 
potevano esserci irregolarità ammi- 
nistrative perché i revisori dei conti 
sono funzionari dello Stato e non 
del CONI, e poi che tutti i Presi- 
denti di Federazione erano nel pieno 
dei loro diritti perché le assemblee 
ẹlettive federali si' svolgono in tem- 
pi diversi e quindi ogni Presidente 
è membro del Consiglio Nazionale 
fino all'ultimo giorno del suo man- 
dato. Quanto poi alle manchevolez- 
ze del CONI stavano lì le Olimpiadi 
a dimostrare, semmai, il contrario. 


Certo è che mai un’azione è ap- 
parsa così intempestiva ed impopo- 
lare come quella delle interrogazioni 
e delle interpellanze contro il CONI 
proprio perché provocata all’indoma- 


ni di un grande successo di presti- 
gio. Ma al tempo stesso, proprio per 
il bel risultato delle Olimpiadi e da- 
gli insegnamenti che ne sono scatu- 
riti, sembra giunto il momento di 
chiarire anche in Italia i rapporti 
fra Stato e sport. 


Attualmente questi rapporti sono 
regolati, come s'è detto, dalla legge 
16 febbraio 1942 che risente l'ispira- 
zione accentratrice del regime che 
l'ha voluta, Secondo tale legge i com- 
piti del CONI consistono nell’orga- 
nizzazione e nel potenziamento del- 
lo sport nazionale e nel determinare 
l'indirizzo di esso verso il perfezio- 
namento atletico, con particolare ri- 
guardo al miglioramento fisico e mo- 
rale della razza, Inoltre vengono po- 
sti sotto il controllo del CONI tutti 


gli impianti sportivi e tutta l'atti- 
vità dei vari enti che si interessano 
di sport, dai circoli parrocchiali alle 
grandi società calcistiche, dalle gare 
nelle sagre paesane alle manifesta- 
zioni internazionali di più alto im- 
pegno. Per svolgere codesta sua fun- 
zione il CONI non riceve diretta- 
mente dallo Stato neppure un soldo, 
ma ha ottenuto la gestione. del To- 
tocalcio che gli frutta dai sei agli 
otto miliardi l'anno. 


Come abbia speso questi soldi il 
CONI è materia opinabile. Certo ha 
compiuto cose egregie, però ha tra- 
scurato una capillare diffusione del- 
la pratica e degli impianti sportivi 
nei piccoli centri. In effetti, la cifra 


a disposizione è esigua, ma è anche 
vero che il CONI, specialmente nei 
primi anni, è stato piuttosto proclive 
al monumentale anziché al funzio- 


UTTI coloro che attribuiscono 
— e sono nel vero — al turi- 
smo un'importanza economica 
di primo piano, hanno special- 
mente a cuore i problemi delia 
ospitalità in Italia. L'elemento 
fondamentale, sebbene non sia l'uni. 
co, nel meccanismo di attrazione del. 
le correnti di traffico è appunto que- 
sto: il comfort che offre un Paese e 
la sua capacità di soddisfare moder- 
ne esigenze di soggiorno. Una locaie 
arretratezza pus essere anche pitto- 
resca e riportare l'uomo d’oggi alta- 
mente tecnicizzato in ogni fase della 
sua giornata ad una rude vita natu- 
rale, ma a lungo andare è-contro- 
producente quando, esaurito il fasci- 
no della novità, sopravvengono la 
stanchezza e il disagio. Allora le pic- 
cole contrarietà balzano subito nel 
ruolo delle cose essenziali, come è re- 
centemente accaduto ad un nostro 
famoso poeta che ha spontaneamen. 
te inserito in una corrispondenza da 
Parigi pubblicata da uno dei massim' 
quotidiani italiani il disappunto pro- 
vato allorché, sceso in un albergo 
che gli annuari turistici gratificano 
di numerose stellette, trovò incep- 
pata una delle tende della finestra 


eee 


SPORT 


Ma oltre a cid, resta da conside- 
rare il fatto che lo sport in una so- 
cietà moderna si è ormai affermato 
come valido contributo al progresso 
spirituale ed educativo dei giovani 
quando è praticato con autentico di- 
sinteresse e grande entusiasmo. A 
chi tocca valorizzare quest'opera edu- 
cativa dello sport, che si può attua- 
re nelle scuole, nei circoli ricreativi, 
al'ENAL, presso le aziende, nelle 
forze armate e che ha un grande 
peso sociale (si pensi all'impiego del 
tempo libero fra i lavoratori)? Se- 
condo la legge del 1942 spetterebbe 
al CONI. Ma il CONI non ha i mez 
zi sufficienti (in realta sei-otto mi- 
liardi somo pochi per un’opera così 
vasta) e poi non ne possiede l'ani- 
mus. Il CONI è tutto impregnato 
dello sport agonistico, cioè del verti- 
ce del fenomeno sportivo. Si lasci 
ad esso, allora, la reġolamentazione 
dei vari sport e l'organizzazione del- 
le gare attraverso le singole Federa- 
zioni. Ma si cambi la legge per poter 
affidare ad altri organismi più qua- 
lificati lo sviluppo dello sport edu- 
cativo e propedeutico, quello che si 
prefigge lo scopo di suscitare inte- 
resse e passione per l'esercizio fisico 
e non ha di mira la creazione e 1 
presentazione dei campioni. : 


Ed è in questo settore che lo Stato 
deve intervenire con una presenza 
stimolatrice sia dei privati che dei 
suoi stessi organismi specializzati. 
Se è necessario spendere soldi, si può 
ricordare che sono i soldi meglio 
spesi perché se non altro migliorano 
la salute generale, E’ assai preferi- 
bile che lọ Stato spenda per lọ sport 
invece di erogare miliardi agli spet- 
tacoli cinematografici che, fra l'altro, 
rappresentano consumi non necessa- 
ri e quindi da restringere secondo i 
dettami del non dimenticato piano 
Vanoni (per non dire della porno- 
grafia che ormai contrabbandano), 
Oggi lo sport è un fenomeno troppo 
importante e complesso per affidarlo 
tutto ad un solo organismo. In que- 
sto senso le preoccupazioni dei poli- 
tici e di molti fra gli stessi sportivi 
sono fondate. Ma occorre prima di 
tutto una legislazione adeguata e 
non il ricorso a mezzi empirici. E 
siccome sembra giunto il momento 
di predisporre tale legislazione, è op- 
portuno provvedervi senza divagazio- 
ni dilatorie e controproducenti. 


ANTONINO FUGARDI 


della sua camera e, dopo non pochi 
pourparlers, riuscì ad ottenere (mi- 
rabile successo) che la tenda rimanes- 
se abbassata e nessuno la rialzasse 
più, essendo problematico per giorni 
e giorni l'intervento di un operaio 


specializzato. Sono incidenti abba- - 


stanza comuni, ma che non concilia- 
no l'animo del turista verso il Pas- 
se ospite. Perciò è delicato il proble- 
ma dell'ospitalità. 


Le statistiche (queste divinità cui 
il mondo attuale, umiliandosi, tri- 
buta un fervoroso culto propiziato- 
rio) non ci dicono naturalmente con 
quale frequenza si verificano inciden- 
ti similari negli esercizi alberghieri 
ed extralberghieri della penisola (e 
umano che la manutenzione vari da 
esercizio ad esercizio e da categoria 
a categoria, in dipendenza di motivi 
soggettivi ed oggettivi ineliminabil:). 
Però indicano che il numero di viag- 
giatori ospitati, italiani e stranieri, 
è di anno in anno in continuo au- 
mento e che quirtdi la nostra ospita- 
lità, tutto sommato, non è sgradita. 
Gli esercizi alberghieri si moltiplica- 
no dovunque. Attualmente nella clas- 
sifica provinciale è in testa Forlì (si 


i 


L'elicottero vaiteggia sull’isolotto dove i 
quattordici operai sono rimasti prigionieri 


Alle 7 di mattina si è imiziato il 
salvataggio attraverso l'elicottero 


pensi alle meravigliose spiagge del 
suo territorio) con 2.501 esercizi (a 
31. marzo 1960) e 80.728 letti, seguita 
da Bolzano con 1.515 esercizi e 37.809 
letti e da Trento con 1.429 esercizi e 
34.313 letti dove l'industria alberghie- 
ra è fiorente per le numerose loca- 
lità di soggiorno montano. Al quar- 
to to è Torino con 1.004 esercizi e 
19.047 letti, mentre Como e Roma 
gareggiano per il quinto posto, rispet- 
A a con 962 e 14.938 e 961 e 


Nel 1959 le presenze negli alberghi 
sono state di ben 4 milioni superiori 
a quelle dell’anno precedente, supe- 
rando in tutto il territorio nazionale 
i 70 milioni. Considerata anche la 
maggiore capacità ricettiva, la regio- 
ne che ha richiamato nel 1959 il mag- 
gior afflusso turistico è stata l'Emi- 
lia-Romagna, registrando 9 milioni e 
335.318 presenze di turisti. Seguono 
la Lombardia con 7.965.439, la Liguria 
con 7.745.432, il Veneto con 7.500.234, 
il Lazio con 7.279.245 e la Toscana 
con 6.881.870. Dopo queste cinque re- 
gioni che insieme hanno ospitato cir- 
ca i] 65 per cento de] movimento com- 
plessivo, si sono piazzate, ad una cer- 


ta distanza, ie quattro seguenti: il 
Piemonte con 4 milioni 808.690 uni- 
tà, il Trentino-Alto Adige con 4 mi- 
lioni 38. 699, la Sicilia con 3.883.611 
e la Campania con 3.831.908. Se però 
consideriamo le presenze dei soli stra- 
nieri, la classifica cambia. Sono in 
testa a pari quota il Lazio e la Ligu- 
ria con circa 3.660.000 presenze in cia- 
scuna regione. A] terzo posto è l'Emi. 
lia-Romagna con 3.544.000, di su. 
periore al Veneto che ne ha P371 000 
Sensibilmente inferiori le presenze 
degli stranieri in Lombardia (2 mi- 
iloni 554.000), in Toscana (2.373.000) 
e ne) Trentino-Alto Adige (2.110.000). 


Ma è soprattutto interessante cCoO- 
noscere quale generes di ospitalità al- 
berghiera sia ricercato. Si tratta di 
una tendenza che da alcuni anni non 
ha subito apprezzabili mutamenti. 
Gli stranieri mantengono la preva- 
lenza rispetto agli italiani negli ai- 
berghi di lusso e di prima categoria e 
nelle pensioni di prima e seconda. La 
clientela italiana affolla invece le ca- 
tegorie inferiori, in conseguenza del 
basso reddito medio della nostra po- 
polazione. Negli alberghi di seconda 
categoria si nota una situazione di 


. 
d 
¢ 
P 
è » 
ar 
«a 
q 
t 
wt, 
~. 
| 
| 
+ 
ka 


equilibrio nel senso che lq parteci- 
pazione delle due clientele è quasi 
della stessa entità. Particolare rilie- 
vo merita il] fatto che le presenze de- 
gli stranieri negli alberghi di lusso 
sono quasi il triplo di quelle degli 
italiani (1.564.074 rispetto a 544.170) 

e che nelle locande gli stranieri rap- 
presentino un settimo del movimen- 
to degli italiani (1.500.391 rispetto a 
10.542.053). 


A quale popolo straniero l'industria 
alberghiera italiana deve principal- 
mente la sua occupazione? I prima- 
to della fedeltà al nostro Paese spet- 
ta alla corrente turistica tedesca che 
da sola rappresenta il 28,8 per cento 
di tutto il movimento di stranieri. 
Dopo i tedeschi vengono, a notevole 
distanza, i cittadini delia Repubbli- 
ca stellata. Nel 1959 contro 7.372.657 
presenze di turisti germanici vi sono 
state appena 3.452.915 presenze di 
americani. Gli inglesi seguono dap- 
presso, essendo state le loro presen- 
ze 3.322.521. Fra gli altri popoli stra- 
nieri notevole è stata la contrazione 
delle presenze degli austriaci, da spie- 
garsi soprattutto con la vertenza per 
l’Alto Adige. Gli statunitensi fre- 


it manovale Antonio Brogetti, 


sceso per 


primo dall'elicottero, dopo aver 


bevuto lentamente un sorso di grappa è riuscito a parlare. Aveva le mani e il 
volto violacei e i capelli inzuppati di acqua: uno straccio di uomo. 

= i) momento più tremendo è stato ieri sera - ha poi raccontato - quando 
l'acqua continuava a salire e bagnava oramai le ruote degli autocarri. Noi 
eravamo sopra i camion, ma avevamo paura che la corrente aumentasse ancora 
e ci portasse via. Nel buio, non capivamo bene cosa stesse accadendo. L'acqua 
faceva un rumore assordante e anche per parlare fra noi dovevamo urlare. 
Per ore e ore siamo rimasti così, ad aspettare, guardando sempre te luci dei 
pompieri e sperando che arrivassero i soccorsi. Per fortuna, a un certo punto, 
l'acqua ha cominciato ad abbassarsi è la zona maggiormente elevata dell’isolotto 
è riemersa. Sembravamo naufraghi su una zattera in un mare in tempesta ». 

Non era il mare in tempesta che circondava, in un assedio terrificante, il 
fazzoletto di terra lungo 260 metri e largo © su cui quattordici operai di una 
impresa stavano caricando ghiaia su sei camion attorno a tre scavatrici. Era 
lo Scrivia, impazzito per una notte. In poche ore era cresciuto oltre ogni limite 
e in altrettante poche ore si era sgonfiato. 

Fino alla mattina del martedì 22, una specie di diga, costruita molto somma- 
riamente, sbarrava da questo lato il flusso della corrente che spazia in quel tratto 
su un letto di 350 metri. L'acqua, incontrato l'ostacolo, dirottava sulla destra e 
sopra la massicciata andavano e venivano gli autocarri pieni di sabbia. Tre grosse 
scavatrici « mordevano » l'isola e il lavoro procedeva velocemente. 

All'improvviso, però, H letto del torrente si è ingrossato, l'acqua incominciò 
a correre con l'impeto e il rumore cupo delle valanghe. Pare che questi fulminei 
capricci dello Scrivia non siano nuovi. La gente del luogo lo chiama « traditore», 
anche se per 360 giorni all'anno si mostra composto e invitante in un rigagnolo 
d'acqua. Gli uomini si sono trovati bloccati nell'isola. La diga è stata travolta 
come un fuscello. | quattordici operai si sono visti perduti. Sono saliti sui 
cassoni delle macchine urlando disperatamente. Sulla sponda sinistra una folla 
di soccorritori ha cercato di raggiungerli con una barca. Niente da fare. Sono 
stati chiamati i pompieri e nel giro di umora sono giunti persino da Milano. 
Un mezzo anfibio si è rivelato inservibile. Alcuni si sono avventurati su una barca. 
Si trattava di superare pochi metri di acqua., Ma la barca si è rovesciata subito. 

Lo stato maggiore dei soccorsi decise di tentare un collegamento attraverso 
un cavo sospeso sul torrente. Un cannoncino lancia-sagome, portato da Genova, 
fu piazzato sul punto più sporgente e puntato in direzione dell’isolotto. I! primo 
e il secondo colpo andarono a vuoto: il proiettile che rimorchiava la fune di 
nylon fini in acqua a breve distanza dal bersaglio. I! terzo cadde vicinissimo 
al gruppo degli operai: essi riuscirono ad afferrare ii cavo e a tenderio, ma 
poi se lọ lasciarono sfuggire. Solo con il quinto lancio si riuscì a stabilire i! 
collegamento. 

Allora il tentativo di salvataggio entrava nella fase più critica, Occorreva 
infatti che una barca, attraccata con una carrucola alla fune di nylon, attraver- 
sasse il torrente. Era una impresa estremamente rischiosa. Falli immediata- 
mente, con grave pericolo per i tre vigili, saivati a stento. 


L'incubo è svanito all'alba. Sotto una pioggia sottile, che penetrava sino 


alle ossa, ma che ormai 
così prepotente durante la notte, 


quattordici salti tra l'isolotto e la 


rimasto if Cielo! 
a casa. 


quentano per lo più gli alberghi di 
lusso e di prima categoria, esigendo 
come in patria, ogni comodita. Ur 
alto standard di vita alberghiera è 
condiviso dagli inglesi, mentre i tede- 
schi mostrano gusti più semplici, sce- 
gliemdo la seconda categoria che in 
Italia, nella quasi totalita degli eser- 
cizi, è dotata di buona attrezzatura 
e presenta caratteri di sobria elegan- 
z2 e di signorilità; e anche la terza 
che talora offre un alloggio senza 
troppi agi. Ma i dinamici cittadini 
della Repubblica di Bonn invadono 
imperterriti persino la quarta catego- 
ria, affollano le pensioni e non si ar- 
restano neppure di fronte alle locan- 
de. Per la durata della permanenza 
in ciascuna località i tedeschi sono 
pure all’avanguardia. I meno noma- 
di, dopo di essi, sono gli irlandesi, 
gli egiziani, gli austriaci, gli olandesi 
e finalmente gli inglesi. La palma 
del nomadismo è detenuta dai turi- 
sti statunitensi. 


Il traffico turistico aumenta a mar- 
zo e prosegue fino ad agosto (il mo- 
vimento degli stranieri s'intensifica 
sensibilmente in corrispondenza del- 
le feste pasquali), La punta massima 


non faceva più paura a nessuno. Mentre lo Scrivia, 
si sgonfiava rapidamente. Salvare i « naufraghi », 
alla luce del giorno, è stato un gioco da ragazzi. 
sponda 
avventura degli uomini della « Salatti », 
Scrivia impazzito, è finita nel migliore dei modi. 
di ristorarsi, ha detto nel silenzio di chi l’attorniava: 


Un elicottero rosso ha compiuto 
destra de! torrente: e l'angosciosa 


rimasti per diciannove ore in balia dello 


Uno degli operai, mentre cercava 
« Che brutta terra, però c'è 


» E se ne è andato a cercare la bicicletta per tornare subito 


nel 1959 si è registrata in agosto nel- 
Emilia-Romagna, ma questo mese 
è stato propizio anche per il Veneto, 
la Liguria, la Lombardia, il Trenti- 
no-Alto Adige, il Lazio e la Toscana. 
In settembre hanno mantenuto buo- 
ne posizioni sia |’Emilia-Romagna che 
la Liguria. Insomma nel trimestre 
luglio-settembre si è concentrato in 
Italia il 54 per cento di tutte le pre- 
senze di stranieri e il 45 per cento di 
tutte le presenze di italiani. Mentre 
i tedeschi mostrano di preferire il 
mese di settembre, i nordamericani 
giungono più numerosi in luglio e i 
cittadini del Benelux si distribuiscono 
equamente tra i mesi di luglio e di 
agosto. I] turismo nel nostro Paese 
è infatti stagionale perché i mesi esti- 
vi offrono qui le maggiori attrattive 
climatiche e con esse i soggiorni pitt 


ricchi di svaghi e i paesaggi più sma. ` 


glianti. Certamente l'economia ita- 
liana ritrarrebbe cospicui vantaggi 
se le correnti turistiche raggiungesse- 
ro un maggiore equilibrio durante 
tutti i mesi dell’anno. 

Ma l'ospitalità non si identifica né 
si esaurisce nel soggiorno in alberg9. 


hd 


II ponte sullo Scrivia ad un chilometro da Tortona 


è crollato. Sono rimasti i 


Ad esercizi extralberghieri di vario 
tipo si rivolge una parte dei turisti; 
ed una parte abbastanza cospicua. 
Nel 1959 sono state registrate in tali 
esercizi ben 54.474.052 presenze di 
cui 46.839.098 italiani e 7.634.963 stra- 
nieri. Importante è stato il movi- 
mento turistico di italiani e stranie- 
ri che ha trovato ospitalita in alloggi 
privati, mentre l'affluenza ai cam- 
peggi ha riguardato soprattutto gli 
stranieri che nel 1959 hanno raggiun- 
to il 91 per cento di tutti gli ospiti 
(primeggiando i tedeschi, seguiti dai 
francesi). Anche negli economici 
ostelli della gioventù (circa 80 in tut. 
ta l'Italia) prevaigono gli stranieri 
e in particolare i tedeschi (gli in- 
glesi, gli statunitensi e i francesi so- 
no rispettivamente al secondo, al 
terzo e al quarto posto). Le foreste- 
rie, i convitti e i pensionati gestiti 
da religiosi hanno ampliato recente- 
mente la capacita ricettiva e miglio- 
rato gli impianti: le correnti di pelle- 
grini. e di turisti da essi ospitate 
crescono di anno in anno, sebbene 
sia difficile stabilire cifre attendibili 
La ospitalità si esercita anche in ri- 


- cannoncino ha lanciato la fune. 


ITALIA 


binari sospesi nel vuoto 


r 


la manovra non è servita 


alpini, case per ferie, villaggi 


fugi 
turistiċi, convitti e pensionati gestiti 


da laici, posti tappa e via discorren- 

do dove sono state registrate l'anno 

scorso quasi 2.500.000 presenze. Ess) 

soddisfano i requisiti di un turismo 

> an gaa ma non perciò meno auten 
co. 


GUALTIERO DA VIA’ 


318501 


vi collega 

col nostro 
servizio rapido 
a domicilio in 
ogni zone di 
Roma 
mediante 
automezzo 
con 
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| analfabeti. In duemila | 
| piu «posti d'ascolto », 


sa campagna 
dal Governo italiano per 
combattere analfabeti- 
questo attacco frontale 
Vanalfabetismo è la te 
visione ». 
= come si vede dalle parole | 
dell’ importante 
inglese, anche all’este 
-= consiste in una serie 
corsi televisivi dal titolo 
«Non è mai tro tar- 
di», destinati agli adulti i 


Opqistu wk 


seguiti da altrettanti mae- 7 
stri elementari, molte mi- 
DE di adulti potranno 
mediante 


erano e quanti 

= sono gli analfabeti? Il 

mo censimento 
in Italia dopo l’unificazio- 
ne, cioè nel 1871, fece re- 

_ gistrare una percentuale 
altissima di analfabeti: 15- 
milioni e 887.000, pari al 
_ 68 per cento della popola- 
zione. Solo un terzo degli 
italiani dopo la terza / 
d'indipendenza sa- 
peva leggere e scrivere! 

Quanti sono? Le ultime 
cifre ufficiali sono quelle 
= del censimento del 1951. 
-in cui si calcolarono 5 mi- 
lioni e 456.000 analfabeti, 
=~ pari al 13,2 per cento del- 

nistero della Pubblica 

| l'indice è sceso, oggi, al- | 

~ l'8 per cento. Se calcolia- 

mo che il 3 per cento circa 

= è formato dagli « irrecu- 
 perabili » (vecchi, malati, 
ostinati, ecc.), il compito 

degli educatori si restrin- 

ge. in questo campo, a cir- E: : 

ca due milioni di persone. 
Il piano per la scuola 

provode. per istruire qu 

sti due milioni di analfa- 


j 


a Pind 
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CONTRO 


- 


i troviamo in un paesino del- 
Italia meridionale, alcuni 
anni fa. Un attacchino affigge 
un manifesto che invita gli 
adulti analfabeti a seguire gli 
appositi corsi di studio per 
imparare a leggere e a scrivere. Un 
giovanotto ventenne domanda al pa- 
dre cosa ci sia scritto sul manifesto. 
Il padre legge: « Lotta contro lanal- 
fabetismo ». Il figlio commenta: «Ol- 
tre che siamo raara ci fanno an- 
Che la lotta!.. 


E’ un di cui sono 


nisti un figlio e un padre dell’Italia 
meridionale; un episodio banale for- 
se, ma in fondo in fondo molto ama- 
ro: è uno dei mille, dei diecimila epi- 
sodi che hanno per protagonista ligno- 
ranza, questa grande piaga che, a 
detta di un grande filosofo greco, co- 
stituisce il peso maggiore che il mon- 
do è costretto a sopportare. La vet- 
ta dellignoranza è rappresentata 
proprio dall’analfabetismo, e nessuno 
può negare che in Italia gli analfabe- 
ti siano diminuiti in misura sempre 
maggiore dalla nascita della nazione 
fino ad oggi. 

Agli albori del 1871, data del primo 
censimento generale della popolazio- 
ne italiana, su 23.101.000 italiani soltan- 


to 7.214.000 sapevano leggere, mentre 
ben 15.887.000 (il che equivale a più 
dei due terzi della popolazione) non 
sapevano nè leggere nè scrivere. Nel 
1951, data dell'ultimo censimento ge- 
nerale, gli analfabeti erano scesi a 
5.456.005 su una popolazione di 42 mi- 
lioni 300.635. Questo significa, in pa- 
role povere, cig nel 1871 69 persone 
su cento erano analfabete, mentre 
nel 1951 soltanto 13 persone su cen- 
to appartenevano a detta categoria. 

Prima del 1961, anno in cui avverrà 
il prossimo censimento, non sarà pos- 
sibile conoscere con esattezza le va- 
riazioni avvenute in tali cifre nell’ul- 
timo decennio, ma recenti indagini 
compiute in una diecina di provin- 
cie dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione forniscono il materiale statisti- 
co necessario per sostenere che al mo- 
mento attuale solo otto italiani su 
cento sono analfabeti. Se consideria- 
mo poi che di questo otto per cento 
almeno il tre per cento è costituito 
dai cosidetti «irrecuperabili» (vec- 
chi, malati, ostinati, ecc.), possiamo 
concludere che, oggi come oggi, l'ope- 
ra di educazione degli adulti analfa- 
beti si rivolge verso il 5% degli ita- 
liani, cioè verso due milioni circa di 
individ. 


Mediante i fondi stanziati dal Piano- 
decennale per la scuola sara possibile 
finalmente raggiungere anche questi 
ultimi due milioni di italiani che non 
sanno nè leggere nè scrivere. Il Pia- 
no suddetto, oltre agli stanziamenti 
ordinari di 3 miliardi l’anno per sei 
anni, prevede anche stanziamenti 
straordinari di ventiquattro miliardi 
di lire distribuiti in scala decrescente 
nel sessennio previsto; in tutto, si trat- 
ta di ben 42 miliardi destinati alla 
scuola popolare. Ogni analfabeta da 
educare costa infatti allo Stato venti- 
mila lire. 


« Gli analfabeti — ha affermato in 
occasione della presentazione del Pia- 
no il Ministro della Pubblica Istru- 
zione — nelle congiunture della vita 
sono indifesi come fanciulli ed espo- 
sti al danno come anormali. Essi pa- 
gano il maggior tributo alle sciagure 
della strada e alla disoccupazione; e, 
quando lavorano, modesto è il loro 
rendimento. Ecco perchè non dob- 
biamo indugiare... ». 


Su questa strada notevoli risultati 
sono stati già raggiunti, ed altri al- 
trettanto notevoli si perseguono. In 
questi giorni, anche il mezzo più mo- 
derno ed efficace di comunicazione, 


del pensiero, la televisione, si è ag- 
giunto agli altri mezzi già impegnati 
nella lotta contro lanalfabetismo. Si 
sono iniziati infatti, con il titolo «Non 
è mai troppo tardi », alcuni corsi te- 
levisivi sperimentali per adulti anal- 
fabeti. Circa duemila posti d'ascolto 
sono stati approntati dal Ministero 
della P. I. in 52 province, tra cui fi- 
gurano prevalentemente quelle del 
meridione. Altri posti d’ascolto pri- 
vati completano il quadro. 

Questa nuova iniziativa si aggiunge 
alle altre, gia numerose, predisposte 
per condurre a termine al più presto 
la lotta contro lanalfabetismo. La 


scuola popolare può infatti | 
alcuni anni, oltre che sui - 
nari, su corsi speciali «i 
« di Zona» e « per famiglie 
Maometto non va alla mo 
montagna va a Maomet 
persone, al sorgere delle pr 
tive della scuola popolare, 

no potute recare nei cent 
per tale insegnamento, chi } 
di lavoro, chi per ragioni 

tezza (in alcune localita de 
ne le donne non escono m 
oltre le ore 19), chi\per rag 
li o di orgoglio (molti si s 
gnati di frequentare le s 


ANALFABETI SU CENTO ABITANTI SECONDO | CENSIMENTI. NEGLI ANNI INI 


Eta. di 
Paesi riferimento 
ITALIA 10 e più 
FRANCIA 10 e più 
BELGIO 10 e più 
BULGARIA 10 e più 
GRECIA 15 e più 
PORTOGALLO 15 e più 
SPAGNA 10 e più 
U.R.S.S. 15 e più 
U.S.A. 14 e più 


1901 1921 1951 
48,2 26,8 13,2 
16,5 8,2 3,0 
18,6 7,5 3,3 
70,4 46,7 20,0 
66,0 54,7 25,9 
73,1 65,3 44,1 
58,7 44,0 17,3 

=e 50,1 7,5 
11,2 6,5 3,2 


N.B. - I dati sono tratti dall'« Introduzione al piano di eh 


scvola » - Roma 1959. 
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può infatti contare da 
e che sui -corsi-ordi- 
speciali «itineranti », 
er famiglie ». Quando 
va alla montagna, la 
a Maometto. Molte 
re delle prime inizia- 
popolare, non si so- 
e nei centri stabiliti 
nento, chi per ragioni 
ər ragioni di riserva- 
località del meridio- 
, escono mai di casa 
chi\per ragioni socia- 
(molti si sono vergo- 
tare le scuole per 


ANNI INDICATI 


di sviluppo della 


analfabeti). La scuola è entrata allora 
nelle case, e sono nati i corsi per fa- 
miglie. Si sono formati gruppi di 10-15 
analfabeti, che si sono riuniti periodi- 
camente in case private per imparare 
le prime nozioni della lingua italiana. 
Talora le maestre sono state addirit- 
tura costrette a badare ad alcuni bam- 
bini, mentre le madri scrivevano i 
loro compiti. Molte mamme infatti, 
nell’impossibilita di lasciare soli i lo- 
ro piagnucolanti pargoletti, non han- 
no potuto fare a meno di portarli a 
scuola con loro, e la maestra si è do- 
vuta armare di santa pazienza e di 
biberon per poter portare fino in 
fondo con successo la sua lezione. 

Per i «corsi di zona» i maestri si 
recano periodicamente nei cascinali 
più sperduti e lontani dai centri abi- 
tati, allo scopo di portare la scuola 
anche dove ancora non arriva la luce 
elettrica. 

I «corsi itineranti » sono invece de- 
dicati a pescatori, minatori, boscaioli, 
pastori ed altri lavoratori nomadi che 
si spostano spesso per ragioni di la- 
voro, e non possono seguire un corso 
in una località fissa. Il maestro al- 
lora si sposta con loro e li segue nel- 
le loro peregrinazioni. Tali corsi sono, 
naturalmente, poco numerosi. 


1) Dita inesperte di adulti 2 
contatto con il magico mondo 
della lettura. 2) Un’insegnante 
entra in un mondo di miseria 
per sollevare una famiglia dal 
dannoso peso dellignóranza. 
3) Un posto d'ascolto per la 
nuova rubrica televisiva « Non 
è mai troppo tardi»: anche i 
vecchi possono così andare a 
scuola. 4) Corsi per famiglie: 
una maestra è penetrata in un 
nucleo famigliare per inse- 
gnare la lettura e la scrittura. 
5) H bambino dorme tra le 
 eimragig della mamma che in- 
tanto incomincia ad appren- 


utili nozioni da una mae- 


stra adibita ai corsi popolari 


RANZA 
BETISMO 


I risuitati pratici dell'attività della 
scuola popolare sono tali da incorag- 
giarne gli ulteriori sviluppi: si pensi 
che nella provincia di Genova ha di 
recente frequentato con successo un 
corso per analfabeti un vecchio di 93 
anni, e casi simili si sono verificati 
anche in altre regioni italiane. 

La distribuzione regionale degli 
analfabeti è ancora, in Italia, molto 
asimmetrica: nel 1951 in Calabria il 
31,8% della popolazione era analfa- 
beta, mentre nello stesso anno nel 
Trentino-Alto Adige gli analfabeti era- 
no solamente lo 0,9%. 

Esaminando poi comparativamente 
la situazione dell'Italia e quella di al- 
tri paesi, non possiamo dire certo di 
trovarci troppo indietro nella lotta 
contro l'ignoranza. Ci sono meno 
analfabeti che da noi in Inghilterra, 
Austria, Germania, Svizzera, Francia, 
Belgio, Cecoslovacchia, Polonia, Un- 
gheria, URSS, USA. Ce ne sono più 
che in Italia: in Bulgaria, Grecia, 
Jugoslavia, Portogallo, Romania, Spa- 


gna. 
Con il valido aiuto della televisione, 
la lotta continua. Il censimento del- 
l’anno prossimo ci dara, molto proba- 
bilmente, delle cifre confortanti. 


SERGIO TRASATTI 
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DELLA DOMENICA 4 


DICEMERE 1960 


a one a 


2? oe see 


PARLAMENT! 


Umanità 
degli uomini politici 


UOMO della strada che 
vede i personaggi poli- 
tici come. attraverso 
una pellicola cinematc- 

ca distaccati e lon- 

i da lui, non imma- 
gina; di Ioro, dal punto di vista 
privato, se non cose ovvie e spes 
so spiacevoli. Dobbiamo dire che 
l'innato senso di critica tipico 
del popolo italiano, e l'antichità 
+ della nostra stirpe, per cui 


SEGRETO 


molto noto nell'ambiente profes- 35 
sionale 


Il secondo episodio riguarda 55s 
De Gasperi. Il Presiden del s 
Consiglio si trovava un giorno 3 


nel suo appartamento i via : 
Bonifacio VIII. Era l’apparta- : 
mento dei primi anni della vita : 


politica di De Gasperi che egli ; 
poi cambio quando il partito +: 
democristiano gli alò, intor- ; 
no al 1950, una villetta sulle :: 


pendici di Castelgandolfo. Nel- 
l'appartamento di via Bonifa- 
cio VIII De Gasperi e la sua 
famiglia vivevano piuttosto | 


p 


ognuno di noi si crede un legi- 
slatore e uno statista, conduco- 
no spesso a valutazioni errate e 
a giudizi maligni se non crudeli. 


stretti: 5 stanze per 7 persone. 
Un bel giorno suona il campa- 
nello e un giovanotto strimin- 
zito, con ad armacollo una mac- 


Invece spesse volte gli uomini 
politici hanno una tale carica di 
umanità da lasciare stupiti quel- 
li che non li conoscono, ma non 
$. coloro che li conoscono, i quali 
#3 ragionano che se un tale si met- 
' te a fare l’uomo politico, evi- 
s dentemente, ambizioni a parte, 


china fotografica, chiede di par- 
lare al Presidente. De Gasperi si :: 
avanza e domanda al visitatore : 
cosa desideri. E quello: «Io so- $33 
no un fotoreporter alle prime | 
armi. Nessuno mi conosce. Se 53:5 
faccio un bel colpo divento noto, = 
se non celebre. Presidente, per- :: 
ché non mi fa la cortesia di far- $35 
si fotografare nell'intimità del- 533; 
la sua famiglia? ». De Gasperi |: 
eg capi, e si fece fotogra- $: 
are. 

Uscì fuori il primo dei servizi :::: 
fotografici giornalistici su De 2: 
Riferiamo un episodio di Gio- Gasperi uomo, marito e padre. 53: 
ss litti che riguarda particolar- 


ss mente la classe dei giornalisti. Pranzi alla Camilluccia te 


sss Un giorno, 50 anni fa, si pre- } 
sss sentd all’uomo politico piemon- Gli uomini politici democri- ;: 


833 tese un giovanotto. La presen- Stiani da qualche tempo a que- 333! 
tazione fu davvero asitabe, sta parte hanno preso l’abitudi- 33; 
$: poiché avvenne sulle scale del Pe di consultarsi per questioni :::: 
$. palazzo ove era l'appartamento importanti di governo o di par- £353 
: del primo ministro di Vittorio tito nella sede della Camilluc- 3 
Emanuele III. Il giovane era un Cia, vale a dire nell'Istituto di 33 


as 


lo spin verso questa carriera 
una notevole dose di interessa- 
$s mento verso il prossimo. Non di- 
> ciamio amore del prossimo, che 
sarebbe un eufemismo, ma spes- 
so si tratta anche di vero e pro- 
prio amore del prossimo. 


a 


studi « Alcide De Gasperi », sito 

$ giornalista alle prime armi. Egli , es 

affrontò Giolitti e con un sorriso Sulla collina di Monte Mario sss: 

i dalla quale si gode un magnifico 353: 
ma. 


s cortese chiese che lo ascoltasse. 
$ Giolitti lo ascoltò. panorama Ci $ 
« Presi- Mə spesso la fretta è tale che 55s: 


Il giovanotto disse: H 
gli ospiti dell'Istituto compiono 
Gane, ai quella che viene chiamata con 333: 


le prime armi, nessuno mi cono- +H 
sce, nessuno sa chi sono e data Un neologismo di stile america- 333: 


L’Autostrada del Sole è una realtà: 4 tratto appenninico Bologna-Firenze si aprirà a! 
traffico verso la fine del mese. Una veduta da Vado a Sasso Marconi versante bolognese 


A stampa quotidiana ha dato 


all’indisciplinato la pariglia o non 
notizia, or non è molto, di un 


serio, dicevo, deve considerare gli 
abbia tentato di raggiungerlo, se non 


esemplari di questa infausta genia : 


i no, «una colazione di lavoro». $55: 
« fattaccio » avvenuto a Parigi: altro per dirgli villania? E far esseri inferiori — nella fatti- , la concorrenza estrema che vige p cieti sses 
avuto la precedenza che, se “Olta, indisciplinato e a rischiare in- patiti, ed, eventualmente additati.. iiif Gui a 7 od 8 anni. Ma se Izi l stanza nella quale si svolgono iii: | 


cidenti? Chi di noi non ha mai rac- 
contato in circolo qualche cosa di si- 
mile a quanto segue: «uno mi ha 
superato dove il sorpasso era proibi- 
to, ma poi io l'ho fatto morire tallo non scende mai al livello dell’inedu- $$; 
nandolo senza pietà finché non m’ha cato; analogamente, il vero automo- 3:3: 
lasciato i] passo»? Qualche cosa del bilista non può, pena la rinuncia alle 335: 


al pubblico disprezzo. Adottare la 3 
loro stessa linea di condotta dev’es- 
sere considerato una rinuncia, un 5 
abbassarsi, La persona bene educata 


condo i regolamenti, gli spettava, ha 
inseguito la macchina che aveva 
compiuto l'infrazione, e, con un col- 
po di rivoltella ne ha ucciso, «sic 
et simpliciter», il conducente. Mi 
auguro che lassassino venga identi- 
ficato e punito come merita (se fossi 
il giudice non gli concederei neppure 
Vattenuante della « provocazione », 
perché tale non dovrebbe essere con- 


gli incontri pclitici e le colazio- 3:3: 
ni, ha tre delle quattro pareti $$: 
rivestite di vetri. Quindi abbia- 33: 
mo potuto vedere tutto. sss 

A capotavola siede l'on. Pic- 33: 
cioni, il più anziano e il più 2:5: 
autorevole, nonché Presidente 3: 
del Consiglio Nazionale. Indub- $33: 
biamente egli ha un’aria ci pa- 253: 
dre nobile. Poi vengono l'onje ss 


mi rilascia una sua dichiarazio- 
ne io di colpo divento noto, se 
non celebre. Lei capisce limpor- 
tanza che ha per me questo suo 
atto di benevolenza e pertanto 
non posso che pregarla di aiu- 
termi, se lo può». Giolitti era 
un uomo navigato e conosceva 
la vita. Conosceva soprattutto i 
politici, i giornalisti e l'ambiente 


enere, l'abbiamo detto, e peggio, alla | 
atto tutti: ma, a mente fredda. doti che lo rendono tale, porsi alla, 


stregua dell’automobilastro. 
come suo] dirsi, ci siamo chiesti se E, infine. un consiglio: non vi con- $3: 


+++ Moro, Segretario della DC, e i 
siderata la mancata concessi di il giuoco, sempre pericoloso, valeva Siderate assiomaticamente più bravi {::; @el gicrnalismo politico. Sorrise. cesegretari Salizzoni e Scaglia. $:$: 
una precedenza); in ogni ho la candela. E se sì, com'è probabile, altri: le : Rispose: « Senta, io non ho tem a mano altri sess 
voluto riferire il fatto — che ricorda | puo re stata che ñon hanno difficoltà ad ammettere 33: viteti di minore 
vici ' negativa. No, non vale mai la pena S : i * Soos 
di rischia r tentar di rifarci di Che Vi Sono dovunque, nei vari cam $ quello che vuole e io non la L'ultima colazione @ quale 


abbiamo assistito, sempre da sss: 
fuori, è durata circa un’ora. Al 335: 
momento in cui il cameriere « at- sss: 
tivista » ha servito i cognac lul- 33s: 
timo ergomento politico era sta sss: 
to vivisezionato. sees 

Quirdi, rapidamente, anche se :: 


nella vita del Padre Cristoforo — 
per rilevare come uno dei motivi per 
i quali, in Italia e altrove, la circola- 
zione diventa sempre più difficile, 
dipende in parte più che notevole 
dall’insofferenza di certi automobili- 
sti. E” chiaro quello che voglio dire? 
Non parlo di indisciplina, ma di in- 
sofferenza. L’indisciplina è da deplo- 


quello che consideriamo un sopruso, 
anche se effettivamente di sopruso 
si è trattato. Il bravo automobilista 
.non è quello che attua immediate 
rappresaglie contro chi si rende res 
sponsabile di infrazioni ai suoi dan- 
ni, ma quello che sa mantenere una 
condotta di prudenza anche di fron- 
te all’imprudenza degli altri. 


pi, altre persone più istruite, più $333 <mentirò ». 

abili, più brillanti ecc. di loro, ma $s: Il giovane giornalista fece di 
è rarissimo trovare un automobilista 283: corsa le scale del palazzo, si re- 
il quale conceda pubblicamente che : cò in redazione, compulsd una 
vi sia sulla Terra chi sa guidare me- ‘sss serie di distorsi parlamentari 
glio di lui, Simile convinzione è nien- $3553 dell'uomo politico piemontese e 
t’altro che presunzione, e fosse que- $5: alla fine aveva adattato una 
sto solo poco male; il guaio è che $33; bella cichiarzzione politica che, 
spesso è causa di incidenti o addi- :::; di Giolitti aveva tutto: concetti, 


affettuosament2, i ccnvenuti si 3:5: 
salutavano e, saliti sulle loro au- :: 
tomobili, raggiungevano le pro- 5: 


; rittura di sciagure, delle quali più 333: parole, espressioni. La presen‘d 2 

rare, da reprimere, da colpire; tutta- Mi rendo conto che, qualche volta, d'una volta subisce le iE riae $: al suo direttore e divenne quello Prie sedi. sess 
via, chi, per caso si veda, senza con- è spiacevole, specialmente quando chi non ha né colpa né peccato. sss che desiderava diventare, cioè MASSIMO CHIODIN1 css 
seguenze, leso.. nei suoi diritti da non si è soli a bordo, vedere altre esse S333 
un indisciplinato non è in alcun mo- macchine sfrecciare in momenti dif- sabesscesesees seess HHR : sie 
do autorizzato a lanciare il «si ven- 


bano, e guadagnare posizioni e ter- {ce 
reno; ma state certi che i vostri . 

passeggeri — a meno che non si trat. 
ti di squilibrati — apprezzeranno 


detta » e ad adoperarsi per compier- 
la, E’ chiaro che il fattaccio di Pa- 
rigi rappresenta un caso-limite, an- 
che se, sventuratamente, non iso- 


può, nei più leciti 


lato; però, una lunga serie di « pic- 
cole vendette» è affare d'ordinaria 
amministrazione. Chi è, per esempio, 
quell’automobilista, sorpassato irre- 
golarmente da un altro o che da un 
altro non abbia avuto la precedenza, 
il quale, almeno una volta, non ab- 
bia fatto l'impossibile per rendere 


senza confronti di più la vostra pru- 
denza che non la vostra spericola- 
tezza. 

Guidare un qualsiasi veicolo com- 
porta ogni giorno di più gravi re 
sponsabilità, perciò chi guida non 
deve in alcuna circostanza perdere 


La signora Liana Mosso, la madre di cinque figli che intervenne al 


LAFAMIGLIA DIFENDE 


convegno di protesta tenuto un mese fa al cinema Corso dai registi, 
attori e produttori cinematografici, affermando la necessità che vengano 


moñi, permettere 
di controbattere 
questa aggressione. 


Son degli abùlici 
che non azzardano 


giammai di mettersi 
nel parapiglia. 

Tra sé deplorano, 

sprecano chiacchiere 
che poi rimangono 

chiuse in famiglia! 


la calma: la virtù cardinale della 
~ prudenza dev'essere la virtù fonda- 
mentale dell’automobilista, con l'ag- 
giunta indispensabile della pazienza. 

Per l'automobilista appassionato la 
guida è un piacere, e, quindi, deve 
guidare con serenità, direi con filo- 
sofia, cioè considerando gli automo- 
bilisti indisciplinati, ringhiosi, fane- 
tici, quelli che non possono fare 
un viaggio senza riferire all'arrivo 
(quando arrivano) le ore e i minuti 
impiegati (avete notato che il fana- 
tico non dice mai di aver percorso 
un determinato tratto di strada in 
due, o tre, o quattro ore, ma in tan- 


AUTORADIO 
te ore e quattordici, o ventisei, o cin. 


quantotto minuti?); l'automobilista 


BANCO AMBROSIANO 


FESTIVI 
S.p.A. - Sede Soc. e Direzione Centrale in Milano - Fondata nel 1896 
Capitale interamente versato L. 2.000.000.000 
Riserva Ordinaria L. 1.100.000.000 


realizzati films moralmente inec ibili, è stata ricevuta dal Ministro 
dello Spettacolo e Turismo, on. olchi, al quale ha presentato una 
petizione corredata da un migliaio di firme. Nella petizione vengono 
avanzate le seguenti richieste: affrettare la emanazione di leggi pm a 
spettacoli nelle quali siano tutelati gli interessi morali ed educativi e 
famiglie; dare una disciplina all’istituta della censura in modo che 
questo possa esplicare propri compiti senza alcuna possibilità che pressioni 
od interferenze esterne ne alterino i fini. La signora Mosso ha annunciato 
all'on. Folchi che sarà costituita l'Associazione famiglie italiane per la 
moralizzazione degli spettacoli, il cui compito sara di raccogliere i pareri 
della popolazione e noti alle autorità di Governo. 


Senza disperdere 

in dubbi o rémore 
le chiare linee 

del suo programma, 
questa legittima 
difesa in pubblico 
senz'altro lapplica 
ora una mamma. 


L’inattaccabile 
«clan» det pornografi 
che sopra il cinema 
si lancia a torme, 
visti in pericolo 

i lauti trafici, 

si turba e vigila. 
Non vuol riforme. 


bentosto brilica 
nei suoi ‘giornali 


ed alternandosi 
coi vari càlibri 

in temporanea 
bizzarra intesa, 
la destra storica 
e i suoi antipodi 
uniti accusano 
Governo e Chiesa. 


Quanto ai cattolici 
che troppo peccano 
di infingardaggine 
abituale, 

inerti aspettano 

di veder giungere 
qualche miracolo 
provvidenziale! 


Nemmeno pensano 
che, in sede civica, 
una intangibile 


Non fa rettorica 

ma chiede ed auspica 
— prëoccupandosi 
della famiglia — 

che i responsabili 
dall’alto adoprino 
(con chi la merita) 
anche la striglia! 


Appelli e articoli, 
proteste e critiche, 
accuse € tngiurie: 
tutto fa brodo 

pur di non togliere 
dagli spettacoli 

la scandalistica 
merce di frodo. 


Bene! E se occorrono 
firme a dijenderla, 
saprem raccoglierne 
altro che mille! 
Deve ricredersi 

con i cattolici 

chi li considera 
conigli o anguille?! 


Di fronte a un giudice 
che, ligio al Codice, 
difende altissime 


Abbiategrasso - Alessandria - Bergamo - Besana- Casteggio - Como 
Concorezzo - Erba - Fino Mornasco - Lecco - Luino - Marghera 
Monza - Pavia - Piacenza - Seregno . Seveso - Varese - Vigevano 


Banca Agente della Banca d'Italia per il Commercio dei Cambi 


e autorizzata a compiere le operazioni su Titoli di Debito Pubblico Costituzione Puf 
Ogni operaz. di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Creano Agrario d'Esercizio 
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DICEMBRE 1960 


Una penna 
in mano all’anima 


« Nata così » è il titolo di un’avtobiografia di Denise Légrix, cui è stato 
attribuito il premio Schweitzer. « Nata così »: e cioè senza gambe e senza 
braccia: un tronco doloroso, ricco solo di linfe interne; germoglio vivo 
è fermo, ancorato nella Fissita. 

Aveva, come succede ai mutilati, la sensazione delle membra assenti: 
quasi un'ombra di mani, trepide di carezze e di gesti impossibili; quasi un 
ricordo di piedi, impazienti alla corsa e ai cammini che non avrebbe mai 
battuti. Ma erano solamente sensazioni: ragnatele di sogni che la chiudevano 
in un bozzolo di illusioni e di malinconia. 

y ~ Una pietra ferma che non conosce altro moto che quello della cre- 
scenza fisica. 

Crescono i svoi capelli come un sorriso d'erba sopra al greto di un 
fiume. Vicino scorre l'acqua della vita: della vita degli altri. Ma la sua le 

j ~ scorre solo dentro: segreta, profonda, nera come l'acqua di un pozzo. 

a Italia Ma anche l'acqua di un pozzo si accende se ci cade dentro una stella, 

in una notte d'estate, o il cerchio sottile della luna. « La luna nel pozzo »: 

ee ae sarà davvero solo un'illusione? Ma l'acqua s'è fatta realmente luccicante, 

mobile, viva, come per un'alba inattesa. Al vento della speranza i monche- 

rini si animano: diventano ali. La donna s'impadronisce di una penna, di 

vn pennello: li fissa faticosamente alle ascelle e tenta di uscire dal svo 

tronco, di esprimersi in parole, forme, colori: tanti gridi dell'anima 
rinchiusa. 

Ecco che l'impotenza lentamente si muove: una lettera, una parola, 
un libro, una pennellata, una figura, un quadro. « Con la pittura è entrato 
nella mia vita il sole » dice l'artista minorata. E ancora: « Non c'è nessuno 
al mondo meno favorito di me, ma molti sono più infelici: coloro che, 
anzichè adattarsi ai loro mali, sono ossessionati dal desiderio di quanto 
non possono avere». E’ una traduzione, in termini laici e naturali, dell'adesione 
a Dio, in quel piano sovrannaturale che ci auguriamo presente, poichè la 
filantropia (« Non chiedo nulla per me; il danaro del premio lo consa- 
crerd agli altri»), non basta, a risposte che toccano il fondo della vita, 
e solo la carità è sufficiente. 

Veramente gioia e dolore nascono dentro di noi prima e più ancora 
che fuori; e tanto più lo spirito è profondo, tanto più è svincolato dal 
« di fuori», capace di impugnare una penna, anche senza le mani e di 
scriver parole che sembrano giungere direttamente dall'anima senza altre 
filtrazioni. 

Dénise Legrix scrive con la penna applicata a fatica al moncherino; 
ed ovviamente il tramite fisico, proprio perchè non naturale ma faticosa- 
mente surrogato, si rivela più pesante e limitatore. Eppure mai come in 
questi casi-limite ‘di ricambio, di sostituzione, di surrogazione del mezzo 
materiale, si rivela l'assoluta preminenza dello spirito, non ricambiabile, 
e che prevale anche dove la materia si dimostra particolarmente sorda. 

Una penna impugnata dall'anima, un'espressione, tratta a fatica da uno 
strumento sordo, che canta vittoriosamente l'anima, nascosta dietro alle 


corde rotte. 


— 


— 
ll Sindaco più giovane 


II Sindaco più giovane dHtalia è — sino a prova contraria — il 

Signor Giuseppe Bergero. Ha 21 anni e il 6 novembre ha votato 
a per la prima volta nei piccolo Comune di Cengio che si trova nel- 
l'entroterra Savonese. Giuseppe Bergero è un bravo ragazzo. Studia 
legge e si dovra laureare entro 
l'anno... Comune permettendolo. E’ 
stato presentato dalla lista demo- 
cristiana ed ha raccolto un plebi- 
scito di voti. Bergero non aveva 
mai votato, e in una sola volta ha 
provato l’emozione di essere elet- 
tore ed eletto. E’ apparso un po’ 
sorpreso: in verità, trovarsi respon- 
sabile, a 21 anni, della vita di una 
intera comunita — povera e abban- 
donata — non è avventura facile nè 
piacevole. Bergero con entusiasmo 
giovanile ha affrontato un sodo pro- 7 
gramma dj lavoro. Crede nelfl’effi- 
cacia della preghiera — cosi ha di- a Zw 
chiarato con aperta parola di buon à 
cristiano — e vuole sentirsi sempre pr sf 
un buon figlio di casa perchè questa umana tenera sensibilità lo fa più 
comprensivo dei suoj cittadini. Nelle foto: Giuseppe Bergero nella sede 
comunale e mentre ascolta il segretario del Comune esperto nella sel- 
va burocratica, e il bacio della mamma al suo figliuolo neo Sindaco 


grm 


ADRIANA ZARRI 


“LA CASA SULL'ACQUA, UGO BETTI 


taggio in extremis di Elli. Alcuni pe- 
scatori la riportano a braccia, Ma 


APPUNTAMENTO CON 


ENERDI’ 9 dicembre la TV 
presenterà, per il consuetó 


o da caratterizzazioni fisiologiche: e 


matico con « La padrona ». « La casa | | 
comunque gli stessi moti psicologici, 


di qualsiasi possibilita di riscatto spi- 
sull’acqua » fu il suo secondo lavoro. 


rituale, il teatro bettiano contiene 


Appuntamento 


CARITA 


3 Spedizioni gratis inviando vaglia 
(LETTERE BREVI - seg DEL SOCCORSO . = La solitudine della casa ha favo- c.c.p. 1-37187 o francobolli 
MITTENTE SULLA BUS Son dovuto venire a coabitare con un (CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) m= rito una sorta di suggestione, la 
mio — pur A. — Felice TONDI: Carceri Giudizia- me consegna di una gerarchia, al ver- 
i operaio e con famiglia, mi un piatto ie di Campobasso - Ha bisogno urgente Sse tice della quale è Francesco, e sotto PICCOLI AVVISI 
NATALE E’ ALLE PORTE ed un tetto a vergogna di tanti Enti i ai maglie: è sofferente di bronchite - & è Luca: Luca il debole, il semplice, 


- LE PROMESSE E LA REALTA’ 


Pubblico per esteso la seguente let- 
tera che dimostra 
promesse è la pervicace indifferenza di 
chi ha la responsabilità di determinare 
situazioni disperate. 


Amici, rispondete col vostro cuore. 


NAPOLI-SECONDIGLIANO, 24-10-’G9 
Come già vi scrissi dal 
Avellino, 
scorso. Voi con la carità cristiana mi 
mandaste un piccolo vaglia ed io non 
ho parole per esternarvi la mia grati- 


Mi trovo oramai da un mese in liber- 
ta, ma ho avuto una grande disiliusione 
vedendo come ia società mi ha accolto. 

Eppure durante la mia detenzione ne 
ho sentite di promesse fatte da tante 
persone che venivano, specie in ricor- 
renze festive, ad iliuderci. Ma la realità 
è stata un'altra cosa. TROVO TUTTE 
LE PORTE CHIUSE 


appuntamento con la Prosa, 

una fra le più belle, anche 

' se meno conosciute, comme- 

die di Ugo Betti: «La casa 
sull’acqua ». 

Ugo Betti, mato nelle Marche, a 
Camerino, il 4 febbraio 1892, mori 
assai prematuramente il 9 giugno 
1953 a Roma. Laureatosi in giurispru- 
denza, scelse la carriera del magi- 
strato. La sua prima attività di scrit- 
tore risale al 1922 con un libro di 
versi: «Il re pensieroso». Nel 1927 
fece il suo ingresso nel teatro dram- 


la vanità di certe 


BENIGNO 


Carcere di 


sono uscito il 21 settembre 


OVUNQUE Mi 


- dal carcere, ed ho avuto 1500-lire, cosa 
che però non si ripeterà certamente più, 
e nessun aiuto per una occupazione qual- 

Prima del mio arresto facevo lo 

autista, ed oggi per riavere la patents: 

è un mese che mi fanno andare su e 

giù senza ancora poteria riottenere., E’ 

questa la mia unica professione e NON 

SO COME POTER RESTARE SUL RET. 

TO CAMMINO VISTO CHE NESSUNO 

Mi TENDE LA MANO O MI DA’ UN 


siasi. 


quali fanno tante chiacchiere e promesse 
quando vanno visitando le carceri e poi, 
invece, all’atto pratico, si disinteressano 
di quelli che vogliono e anelano un la- stt 
voro qualsiasi‘ per rimettersi sul retto 
cammino., Ho una grande paura di poter 


lavoro per vivere onestamente. 


Sono solo, essendo vedovo e con un 
figlio tredicenne che trovasi ricoverato +s+ 
nell'istituto diocesano in Napoli, via G. 
Orsi 15, e ringrazio fervidamente il Si- 
gnore che, nella mia disgrazia, mi ha 
dato ia fortuna di poter ricoverare que- 
sto bimbo il quale avra così la possibi- “st 
lita di un’assistenza, studiare e venire 
su un uomo onesto e laborioso. +s 

Oggi mi rivoigo a voi, sperando in un 
vostro aiuto e, se possibile, in una qual- 
occupazione che, 
immense aderenze, mi potreste ottenere. 

Ho 53 anni, ma mi sento ancora forte 
per poter disimpegnare un lavoro qual- 
siasi. Ho fatto tutta la guerra 1940-43, e +++ 
in più prigioniero, rientrando in Italia 
VOLGO. Sono stato al Patronato liberati nel 1946. Ho trascorso una vita onesta 


Seguirono numerose commedie, fra 
le quali ricordiamo: « Frana allo sca- 
lo nord», «Una bella domenica di 
settembre » «I nostri sogni», «Il 
paese delle vacanze », « Il vento not- 
turno»: tutte trasmesse dalla tele- 
visione in questi ultimi anni. Ed 
inoltre: « Corruzione al palazzo di 
giustizia », ritenuta la sua migliore, 
e «Spiritismo nell'antica casa». E’ 
ritenuto dalla critica l'unica voce 
valida del teatro italiano dopo Luigi 
Pirandello; ma, mentre il contenuto 
dell’opera pirandelliana è negatore 


miei 


M.R. 


date le vostre 


cenzo 


e per 
spinto da tutti e senza una via di uscita. 
Ho speranza che questo mio appello di 
aiuto troverà nei vostri magnanimi cuori 
comprensione ed aiuto. Vostro dev.mo 


un messaggio di speranza e di fede 
che consente di annoverare Ugo 
Betti fra gli autori « cattolici» del 
l'ultima generazione. 


Diamo qui di seguito, per comodi- 
tà dei lettori, un riassunto della vi- 
cenda di «La casa sull'acqua ». Si 
tratta di una commedia « d’atmosfe- 
ra». « Atmosfera — come, dice Achil- 
le Fiocco in un saggio sulla persona- 
lità bettiana — è un rapporto d’ar- 
monia: essa nasce da combinazioni 
musicali, da giustapposizioni croma- 
tiche, non da organismi psicologici 


questo unico errore mi vedo re- 


DIANA ARMANDO 
Via Arco, 38 
NAPOLI . SECONDIGLIANO 


POSTA DI BENIGNO 


moglie matata - 5 figli minori. Non può 
sperare aiuti che da voi. 


S. M. Napoli - Ho sempre rice- 
vuto e riscontrato. Fratello, pietà dei 


poverelli! Se mi fate mancare il 


distribuite secondo indicazione (nota n. 
300 del 28 ottobre 1960). 

G. Blunda (2), 
Parisi, N.N., L. Goebel (Lucca), S. Po- 
terzio, G. Mancini, 
(Firenze): 
come da nota n. 300, del 28 ottobre 1960. 
ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: N.N., L. Goebel. 

F. Parisi: distribuita secondo de- 
siderio (nota n. 301 dell’8 novembre '60). 
Corciello, 
(Arezzo), 
Tarabusi, 
Flamini, Atram: distribuite come da no- 
ta dell’8 novembre 1960. 
RINGRAZIANO: 
scaldi, Pietro Negri, Luigi Salvini, Vin- 
Ciarione. 


L. Facchini, F. 


E.C. (Pontremoli), 
sono state distribuite 


N.N. Cabiaglio, N.N. 
M. Mundula, G. Blunda, L. 
G. Ornaghi, F. Cardone, B. 


Francesco Fu- 


gli stessi aspetti fisici sono in funzio- 
ne del tessuto orchestrale, rispetto 
al quale hanno il ruolo di compo- 
nenti, illustrative, ma non determi- 
nanti. L'uomo non vi ha più valore 
dei quattro elementi primordiali. E 
l'acqua è il tema fondamentale del- 
la « Casa », il suo motivo dominante, 
La casa sorge sul lago, e ad esso 
contende la terra, le mura, la vita. 
Si svegliano vuoti echi nelle vecchie 
cisterne, e un pugno di terra che si 
sfaldi cade nell’acqua con un tonfo 
che raccapriccia: sorgono tristi lar- 
ve dal frangente evocato, larve che 
chiedono pietà, ma sul livore impo- 
tente soffia la rapina della vita ». 

Pietà chiede anche Luca al fratel- 
lo Francesco, che una febbre insana 
ha pervaso dal primo scorgere Elli, 
l'amica d'infanzia, venuta a prende- 
re i suoi beni nel paese mangiato 
dall'acqua. Anche la casa di Fran- 
cesco Che la ospita poggia sull'acqua 
e la moglie Marta, saggia economa 
come la Marta del Vangelo, con arte 
avveduta la sostiene, provvedendo a 
tutto, rubando if palmo di melma al 
lago vorace, in agguato come un mo- 
stro silenzioso, 


l'artista mancato, è alla base sop- 
portato, compatito, illuso come un 
bambino, cui si regalano i baston- 
cini, tanto per farlo stare cheto. 
L’arrivo di Elli sconvolge il pic- 
colo mondo solitario, apre un gorgo 


per la prima volta i fratelli, e non 
per la prima volta Luca, inerme, ha 
dovuto cedere. Gia altra volta, fan- 
ciullo, Luca è venuto alle mani con 
Francesco alla presenza divertita di 
Elli. Questa volta Elli è presa nel 
gioco: ama Luca, perché lo vede de- 
bole, inetto, intelligente, e vorrebbe 
soccorrerlo. Ama? No: piega al do- 
minio fisico dell’altro che la vuole 
per sé: Francesco non ha avuto fieli 
e ha una voglia matta di vivere. Ma 
guesta volta Luca non è solo: con 
lui Marta, tacita come l'acqua, vi- 
gila e prepara il castigo. Nell’acqua. 
Poiché Francesco è travolto dalla 
passione, Marta spinge Elli sul pon- 
po consunto della darsena, che 
crolla. 

Così finiva una prima redazione 
del dramma, ma l'edizione definiti- 
va, che è anche quella che sarà pre- 
sentata dalla TV, prevede un salva- 


chi le correrà incontro? Luca. Fran- 
cesco è sbendato. Francesco ha visto 
l'abisso del suo errore, l'iniquità del- 
la sua prepotenza ed ha saputo fre- 
narsi, ha saputo usare la forza più 
salda che luomo abbia dentro di sé: 
il senso della giustizia, quando ap- 
pare in veste di sovrumana pietà. 


FAX 


“VITA DI GESU’,, 


dello scienziato Giambattista 
Alfano secondo la storia, l'ar- 
cheologia e la critica con illu- 
strazioni dei Luoghi Santi e di 
Arte. In dispense settimanali. 
In vendita dal 3 dicembre in 
tutte le Edicole d’Italia a 
Lire 100,— 


Offerta speciale! 


100 biglietti visita stampati L. 200 
ARTIGIANATO TIPOGRAFICO 
Via Arco Ciambella, 9 
(Argentina - Pantheon) ROMA 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
su 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 


Non c'è dunque possibilità di reden- ritornare in quei luoghi di pena, ma se Vostro obolo a chi ricorrerd? più cupo nel risucchio dell’acqua cir. derine coperte tendaggi. 
zione per chi ha peccato? E cosa do- ciò dovesse avvenire contro la mia vo- *** Antonio ZAMBRANO ringrazia costante, smuove e ridesta sopite ri- ORGANI a canne elettrici 800.000 
vrebbe fare Gesù per tanti, troppi pec- lontà, LA COLPA RICADRA’ SULLA Pietro Valdevit, Mario Brusasca e Gio- valita. Luca contro Francesco, san- in più, riparazioni parziali, radicali 
catori incalliti? SOCIETA’ CHE NON FA NULLA per vanni Lillo ed offre preghiere. gue contro sangue, per il possesso qualsiasi organo. Occhiolini, via det 
aiutare un uomo che cerca solamente *** G, Vergelli, F. Parisi: sono state della preda. Se la contendono non Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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ORTISE! 3 (Bolzano) 


j 
N. 49 
| 
| 
pu 
a } 
N 
š LA TV 
*y 


si 


per 


~privati, 


ORTUNA e dormi, dice un noto 
proverbio. Chi acquista un ap- 
partamento o un negozio con 
l'intenzione di investire il suo 
risparmio in un bene durevole 
e che non subisce la svaluta- 
zione nel tempo propria della mone- 
ta deve, almeno in Italia, invocare 
la fortuna e poi avvolgersi nelle col- 
tri per un sonno ristoratore. Ha 
compiuto il gran passo prima del fa- 
tale 1° marzo 1947? Si è rovinato se 
\'inquilino non ha emigrato altrove 
o ha pagato puntualmente il fitto 
o se egli stesso non si è trovato in 
stato di necessità di occupare l'im- 
mobile, necessità quasi sempre accer- 
tata da una sentenza non più impu- 
gnabile. Si è rovinato in quanto, 
avendo a suo carico la massima par- 
te delle spese di manutenzione e le 
imposte, ha dovuto accontentarsi 
delle briciole degli aumenti di legge 
che hanno reso pessimo il suo inve- 
stimento, a meno “Ae non abbia con- 
cordato con l'inquilino una nuova 
cifra, frutto però di reciproche con- 
cessioni e che per lo più risulta lungi 
dall'essere soddisfacente. Ha invece 
ben collocato i denari messi da par- 
te affittando dopo quelle calende di 
marzo poiché ha goduto della libertà 
restituitagli ad ogni scadenza del 
contratto la quale gli ha consentito 
di rivalutare il prezzo dell'immobile 
in base al potere d’acquisto della 
moneta. Dunque un vero e proprio 
capriccio della sorte, benigna con al- 
cuni, avversa ad altri. E’ appunto in 
forza di questa sperequazione che, 
bene o male, con molto spirito di 
arrangiamento e di disinvolta ap- 
si è tirato avanti mol- 
e molti anni sacrificando una ca- 
r arog alle pur giuste esigenze so- 
ciali di un’altra, assai più vasta. 


Sblocco totale 
o sblocco parziale? 


Durante il lungo blocco postbellico 
(che, sommato a quello bellico, rag- 
giunge il periodo di venti anni) |’Ita- 
lia ha compiuto passi da gigante. 
Conclusa a tempo di record la rico- 
struzione, ha migliorato il livello tec. 
nico delle sue industrie e dei suoi 
servizi, ha aumentato in modo vera 
mente sorprendente la sua produtti- 
vita ed elevato gradualmente ma 
sensibilmente il reddito medio e quin- 
di il tenore di vita della popolazione, 
registrando un’autentica rinascita 
dei ceti più poveri. Ma, per enti e 
il prezzo dei locali adibiti 
agli usi più diversi è rimasto forte- 
mente variabile, creando, là dov'era 
basso, antipatiche situazioni di pri- 
vilegio. Siamo così giunti alla pro- 
sperità, da tutti riconosciuta, del 
1960, mantenendo intatto il grosso 
nodo che sta per collidere con il 
age della scadenza del 31 dicem- 

re disposta dall’art. 1 dell’ultima 
legge in materia di locazioni e sub- 
locazioni di immobili urbani, quella 
del 1° maggio 1955 n. 368. Sblocco 
totale o sblocco parziale? E’ l’amleti- 
co dilemma che si presenta oggi alla 
nostra classe politica per lo piu di- 
giuna di economia, ma incrollabil- 
mente decisa a favorire il gruppo piu 
consistente de] potenziale elettorato. 


~ 
air 


disciplina 


Due milioni 
di affitti bloccati 


Il Governo, compiendo un atto di 
umiltà, ha sollecitato alcuni mesi fa 
il parere di un organismo tecnico 
altamente qualificato, il Consiglio 
Nazionale dell’Economia e del Lavo- 
ro il quale, sulla scorta di una do- 
cumentazione precisa: i dati statisti- 
ci forniti dall’ISTAT, ha formulato 
nel luglio scorso alcune proposte. I 
risultati dell'indagine campionaria 
eseguita dall'ISTAT per le abitazio- 
ni possono riassumersi in queste ci- 
fre: su un totale di 13 milioni e 426 
mila abitaziorii esistenti in Italia, più 
di due milioni sono a fitto bloccato 
ọ concordato. La percentuale delle 
case sottoposte a regime vincolistico 
rispetto a tutto il territorio nazio- 
nale raggiunge la quota del 39,9% 
(28,1% a fitto sbloccato e 11,8% a 
fitto concordato). Su 1.423.000 abita- 
zioni a fitto bloccato, l'indagine ha 
accertato che 571.000 sono occupate 
(per il 40,2%) da famiglie il cui capo 
trovasi in condizioni non professio- 
nali (in gran parte pensionati); 490 
mila (pari al 34,4%) da famiglie di 
lavoratori dipendenti e 119.000 (pari 
all’8,4%) da famiglie di impiegati. 
Dunque la situazione non è, in gene- 
rale, allarmante per quanto Si ag- 
gravi sensibilmente se si considera- 
no i dati relativi ad alcune città ita- 
liane con almeno 250.000 abitanti. 


Da Trieste a Bologna 


Particolarmente serio appare il caso 
di Trieste dove le abitazioni a fitto 
bloccato raggiungono il 67,8% delle 
abitazioni in affitto di proprietà di 
privati e società. Al secondo e al 
terzo posto stanno Milano col 57,3% 
e Venezia col 53,6%. Aliquote assai 
inferiori sono date dalle città di Ca- 
tania col 21,8% e di Torino col 15,6%. 
Dal punto di vista del canone di 
fitto bloccato, di fronte alla punta 
massima raggiunta da Roma con 
11.943 mensili, stanno le più modeste 
cifre di 8.264 lire di Milano, di 4.573 
lire di Napoli e il record minimo di 
4.283 detenuto da Bologna. L'indagi- 
ne ha messo in luce che, per la mag- 
gior parte, le abitazioni a fitto bloc- 
cato sono di piccole dimensioni e 
presentano un grave indice di affol- 
lamento. Sono occupate da molti 
anni e accusano una sensibile ridu- 
zione del loro valore economico. 


Superaffollamento 
delle case « bloccate » 


Quindi il vincolo pone un proble- 
ma economico-sociale ben diverso da 
quello considerato dai suoi sosteni- 
tori e valido nell’immediato dopo- 
guerra, a ricostruzione non ultimata 
e ad inflazione monetaria non del 
tutto scomparsa. E’ il problema da 
un lato del superaffollamento delle 
abitazioni, dall’altro del loro preoc 
cupante deperimento per mancanza 
o insufficienza di manutenzione, In 
un significativo parere espresso dal- 
l'Associazione Nazionale degli Inge- 
gneri e Architetti si afferma che 
molti fabbricati soggetti al vincolo 
versano in condizioni di quasi fati- 
scenza e si Offre la prospettive, a 
vincolo abolito, di importanti lavori 
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di restauro e di ricostruzione tali da 
alleviare sensibilmente la disoccupa- 
zione nel settore dell'edilizia. 


Assorbimento 
di mano d'operā 


Alcuni Paesi europei hanno com- 
piuto interessanti esperienze per 
tutelare il patrimonio immobiliare 
minacciato di notevoli riduzioni di 
valore: classico è l'esempio del Bel- 
gio che dal 30 giugno 1957 ha tolto 
ogni blocco sulle locazioni e degno 
ammaestramento è pure il caso del- 
l’Inghilterra che, partendo da una 
situazione di semiliberta (il new con- 
trol del 1939 escludeva da imposi- 
zioni gli appartamenti mobiliati e 
i locali destinati ad uso diverso da 
abitazione), ha adottato dalla fine 
del 1956 in poi una politica di pro- 
gressiva rinuncia al controllo. An- 
che in Italia un regime transitorio 
può rivelarsi opportuno per evitare 
pericolose scosse alle classi di inqui- 
lini aventi redditi più bassi, onde le 


proposte del CNEL sono state le se- | 


locazioni 


tuibile elemento della loro attività: 
e infine gli artigiani aggiungono alle 
argomentazioni dei commercianti le 
difficolta in cui si dibatte la cate 
goria. 

Le proposte del CNEL, organo tec- 
nico ma anche politico, potevano es- 
sere fatte senz'altro proprie dal Go- 
verno il quale ha invece preferito 
riformarle mantenendo il regime 
vincolistico fino al 31 dicembre 1964 
per le abitazioni non di lusso e infe- 
riori ai 200 metri quadrati di super- 
ficie e per i locali adibiti ad eserci- 
zio: di attività artigiane, professio 
nali e commerciali organizzate cor 
il lavoro del titolare, dei componeni 
la famiglia e di non più di cinqu 
dipendenti, esclusi gli apprendisti. 
fitti delle abitazioni subiranno un 
aumento annuale del 20%; quelli dei 
locali adibiti ad uso diverso, del 25%. 

Le proposte del Governo, per man- 


tenere il regime vincolistico, verranno 
discusse dal Parlamento che si tro- P. | 


verà tra Scilla e Cariddi. 
MARIO DIN) 


guenti: mantenimento del blocco per 7 


altri cinque anni degli appartamenti 
fino a tre stanze con il 20% di au- 
mento ogni anno sul canone di fitto; 
blocco limitato a tre anni, con au- 
menti annuali del 30%, 
partamenti fino a cinque stanze; 
Sblocco delle locazioni 


per gli ap- | 


relative ad © 


it DOMENICA D’/AVVENTO 


appartamenti di lusso, ad apparta- S 


menti ceduti in subaffitto e a locali m 


aventi uso diverso da abitazione (uf. 
fici, negozi, studi professionali). 


Le proposte del CNEL 


Le proposte del CNEL sono fonda- $ 


te su uno studio obbiettivo della si- 
tuazione e ispirate a principi di 
equità, tanto che in esse appare as- 
sente (somma lode, questa) quella 
coloritura politica che troppo spesso 
in Italia tinge fortemente provvedi- 


menti di natura economica e di cui @ 
sono cosparsi i tre progetti di legge © 
presentati rispettivamente dall’On.le mi 


Preti (PSDI), dall’On.le Pieraccini 
(PSI) e dall’On, De Pasquale (PCI). 


Di essi il più liberale risulta quello | 


dell’On. Pieraccini che stabilisce la 


immediata libertà di contrattazione F in particolare di quei due uomini 


per locali destinati ad uso diverso da | 


abitazione e per le abitazioni di lus- 
so. L’equita del CNEL è stata con- 
fermata proprio dalle 
sunte «a posteriori» (dopo cioè che, 


consultate, si erano espresse a favo- © 


re della cessazione del vincolo alla 
fine di un periodo transitorio) da 
tutte le categorie interessate: i pro- 
prietari ribadiscono l'esigenza di abo- 


lire ogni limitazione al diritto di © 
proprietà e agitano dinnanzi agli oc- | 
chi la figura del piccolo risparmiato- | 


re sacrificato dal blocco; gli inquili- 
ni, dal canto loro, sostengono che la 


fine del blocco metterebbe molte die- € 


cine di migliaia di famiglie in con- 


dizioni di dover abbandonare gli al- I 


loggi ora occupati senza avere la 


possibilità di entrare in altri per le J 
eccessive pretese dei proprietari di | 
i commercianti 


appartamenti liberi; 
paventano di essere estromessi ad 
opera dei proprietari, con |l’espedien- 
te della richiesta di fitti insosteni- 
bili, da quei locali che hanno valo- 
rizzato con il loro lavoro e che ra 

presentano un essenziale e insosti- 


> 
; dei fatti. Più tardi dirà che l'albero 


Quando vennero i discepoli man- 
dati da Giovanni per chiedergli chi 
fosse, Gesù nòn fece lungħi discorsi 
apologetici: si vaise dell’apologia 


si conosce dai frutti. Adesso enu- 
mera | suoi frutti per essere rico- 
. nosciuto per quello che è: ii più 
verde germoglio d’lisraele, il figlio 
vivente di Dio, sotto lè vesti mor- 
tali di unm uomo. 

A chi gli domandava se fosse il 
Messia aspettato, Gesù, dunque, 
enumero le sue opere: «i ciechi 
vedono, gli storpi camminano, i leb- 
brosi sono guariti, i sordi odono, i 
morti risorgono, i poveri sono evar- 
gelizzati », Erano i segni dell’invia- 
to di Dio; te credenziali di Messia 
che egli sfogliava ad una ad una, 
sotto agli occhi degli voniini, ed 


7° mandati dal Battista, pid per avere 
dy una conferma che per sciogliere 


AS un dubbio. 
posizioni as- f 


ns Ma a questa enumerazione di pro- 
; digi Gesù aggiunse una raccoman- 
dazione che pud parere etrana: 
« Beato colui che non si scandaliz- 
zera di me». 


y Come ci si potrebbe scandalizza- 


è guarisce i malati del corpo e 
dello spirito? Sembrerebbe quasi 
a. impossibile; e invece si scandaliz- 
zarono i farisei e dottori della 
legge, fino a strapparsi le „vesti 
e un poco ci scandatizziamo anche 
noi. 

Ci sono moite parole è gesti del 
Signore che preferiamo mettere a 
tacere e coprire col velo della di- 
menticanza. Ci dà fastidio, per 
esempio, che abbia perdonato alla 
adultera, mentre noi - spesso preoc- 
cupati dell'ordine costituito più che 
della carità - facciamo de! legaii- 


re di chi predica la buona novella 


ANNO XXVII 


sede dell’UNESCO, con il 


smo e ci attacchiamo alla « onora- 


bitità » del mondo. Ci da fastidio 


che abbia detto « beati i poveri» 
come se fossé un arruffapopeli mo- 
derno è ifvece efa tutt’altra cosa; 
e ci danno fastidio ancor di più te 
minacce profferite nei confronti dei 


. ticchi, perché amiamo ta ricchezza 


e vorremmo andare con essa tran- 
quillamente in paradiso senza ile 
incognite di quel conturbante pas- 
saggio nella cruna dell'ago, Ci da 
fastidio che abbia detto « beati co- 
lore che piangono» perché non 
amiamo il dolore èe desideriamo in- 
vece essere allegri, della vana a!- 
legria di questo mondo. E innume- 
revoli aitre cose pensiamo, tra di 


noi, che sarebbe stato tanto meglio“ 


se non le avesse dette... 

Spesso giungiamo perfino alla cri- 
tica. Diciamo. che il Cristianesimo 
è una bella utopia, impossibile da 
seguire a chi voglia tenere i piedi 
sulla terra. E ci vantiamo di avere 
questi piedi, larghi e ben piantati, 
«per non perdere ii contatto»; e 
di esser persone ragionevoli € pra- 
tiche, capaci di conciliare Dio e il 
mondo, le giuste esigenze dell'ani- 
ma con te giuste esigenze del morn- 


do e della vita; di non essere, in. 


somma,. di quegli idealisti esage- 
rati, capaci di compromettere ia 
carriera e il successo dèl mondo 
per dei « puntigii morali» d'altri 
tempi. 

Veramente anche noi ci scanda- 
tizziamo di Gesù: della sua dirittu- 
ra disarmata, deila sua modestia 
che non da gomitate ma si con- 
tenta deli'uitimo posto, della sua 
scelta d'essere ia vittima, piuttosto 
che l'oppressore, Noi diciamo che, 
tra i lupi, bisogna sapersi difendere 
e affiliamo gli artigli, E seguitiamo 
a dare al Signore sapute lezioni di 
saper vivere mondano. 

STAN) 


Il sen. Giacinto Bosco, Ministro della 
. si è incontrato a Parigi nel- 
di- 
rettore generale, Vittorino Veronese 
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LA GEOGRAFIA DELLA FEDE 


AMELIA 


DELLA 


HI ha compiuto - magari con 
un poco di fatica, per queste 
citta umbre sempre arrampi- 
cate sulle alture - la strada 
che, in Amelia, sale verso il 
Duomo, si trova - proprio en- 
trando - di fronte ad una colonnina 
romana che, almeno si crede, sia il 
rimanente di una ben più alta co- 
lonna alla quale, un doloroso giorno, 
venne legata, per il martirio, Santa 
Firmina, 


oggi, Santa Firmina è la patrona 
di elia ed il popolo accorre con 
molta venerazione davanti a quella 
colonna alla quale è legata la pia 
e drammatica leggenda. Una leggen- 
da che è avvalorata dalla « Passione 
di Santa Firmina » del secolo sesto 
e che racconta come i resti della 
martire cristiana proprio ad Amelia 
sarebbero stati sepolti. Ma gli storici 
son fatti apposta per dar contro alle 
belle tradizioni: ed oggi hanno ac- 
creditato a Civitavecchia le reliquie 
della Santa. 


Ma nel Duomo di Amelia - una 
bella costruzione romanica, ma rifat- 
ta e del tutto trasformata nel 1640, 
ad eccezione del poderoso campanile 
che è del 1050 - non è il solo ricordo 
di Santa Firmina a rendere illustre 
la costruzione: in una cappella, ad 
esempio, si trovano due bandiere - o 
stendardi - che vennero strappate ai 
turchi nella battaglia di Lepanto e 
da allora qui trasportate. 

Insigne per fede e per ricordi, dun- 
que, la Diocesi di Amelia che, distri- 
buita su 20 parrocchie, ospita una 
popolazione di oltre 25 mila fedeli. 


A quando potrà risalire la sede vesco- 
vile? Gli storici non hanno potuto 
segnare una data; ma certo tutti so- 
no d’accordo sulla antichita della fe- 
de, nella zona. Zona certo antichis- 
sima, ché Amelia sarebbe stata fon- 
data quasi quattro secoli prima di 
Roma (e questa vecchiaia è attestata 
dalle colossali mura che ancora è 
dato vedere nella città di oggi); e 
sulla via militare di Roma ha passato 
la sua storia, via che venne, appunto, 
chiamata Amerina, 


Molto probabilmente San Feliciano, 
l’apostolo che predicò per tutta 1’Um- 
bria, almeno meridionale, sara andato 
in giro anche ad Amelia e dietro di 
lui i fedeli avran fatto numerosa fol- 
la. Comunque - e per quanto riguar- 
da la Diocesi - il primo vescovo sto- 
ricamente provato risale al 465 ed è 
denominato Ilario. Fedele alla Chie- 
sa, ne costituì, per la sua posizione 
difficilmente prendibile, un forte ba- 
luardo a cavallo delle strade che 
scendono dall’Umbria verso Roma; 
tanto forte baluardo, che nel secolo 
VII veniva chiamata Castra Sancti 
Petri, e cioè fortezza, per eccellenza, 
della Santa Sede. 


Ed agli antichi ricordi, alla orgo- 
gliosa fedeltà, di vecchia data, Ame- 
lia è solita aggiungere un vanto mo- 
derno: aver dato i natali ad Ales- 
sandro Geraldini (la città ha intito- 
lato una strada a questo suo figlio) 
che fu il primo Vescovo di San Do- 
mingo in America e che in America 
morì, nel corso della sua opera di 
zelo e di fede. 


G. C. 


CINQUE AGILI VOLUMETTI pub- 
blicati nella Collana « La Semen- 
te» . Editrice Ancora, Milano 


Alle anime desiderose di agili eè 
profondi spunti spirituali, la Colla- 
na a La Semente » offre piccole ope- 
re del più alto interesse spirituale, 
Dopo i primi dieci fortunati volu- 
metti, l'Editrice Ancora presenta 
ora altre cinque novità, 

il noto educatore Jean Pihan pre- 
senta brevi ed opportune riflessioni 
su una virtù caratteristica del cri- 
stiano: la DISPONIBILITA’, I! cri- 
stiano deve attuare nella sua vita 
l'evangelico « Estote parati ». 


il Domenicano Padre Calmel in- 
quadra con semplicità e profondità 
IL ROSARIO DELLA VITA. II li- 
bretto contiene diversi schemi per 
meditare con frutto sui Misteri de! 
S. Rosario. 


La redenzione della famiglia e 
del lavoro viene efficacemente pro- 
sentata da Joseph Aubry ne! volu- 
metto NAZARETH. 


Don Maurilio Rayna ne LA LI- 
TURGIA DELLA CARITA’ offre un 
vero codice della cortesia verso i 
sofferenti. E’ un prezioso sussidio 
per coloro che per missione pre- 
stano le loro premurose cure ai 
sofferenti. 


Fernand Lelotte, autore ormai 
ben conosciuto anche in Italia, pre- 
senta LA SANTA MESSA, non come 
un episodio isolato nella giornata o 
nella settimana, ma l'azione che 
domina tutta la nostra attività che 
dal Santo Sacrificio di Cristo trae 
luce e forza. 


Maricilla Piovanelli, AMANTI DEL- 
L'AMORE - Pp. 274 . L. 900 .- 
Ed. 1.P.L., Milano, 1960 
Fra tutte le figure del sacerdote 

nel romanzo contemporaneo, predi- 

ligiamo il Don Marco della Piova- 
nelli. Un prete nostro, latino, lan- 
ciato alla cura quotidiana del greg- 

ge rozzo e bigotto, tralignante e 

pettegolo, aberrante per ignoranza 

ẹ incuria e pur sensibile ai richia- 

mi di chi, amandolo, sa donare e 

donarsi. | lettori troveranno in qwue- 

sto libro qualcosa del proprio mon 

do e di quello che, per esso, fa il 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


ESTERI 


INTERNI 


@ La Mauritania è diventata indi- @ Settimana decisiva per la compo- 
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sacerdote di Cristo. I! fatto che il 
volume @ giunto in poco tempo alia 
quinta edizione è di per sé la piu 
valida presentazione. 


P. Aldo Aluffi S. J., ESERCITAZIO.- 

Ni DELLO SPIRITO - Collana 
« Meditazioni»e . Editrice Ancora, 

Milano - Pp. 200 - L. 450 

Per porgere alle anime un pre- 
zioso sussidio che le faccia vera- 
mente impegnare in un lavoro spi- 
rituale di grande profitto, |'Editrice 
Ancora presenta ora un nuovo agi- 
le èe profondo volume di medita- 
zioni. Queste pagine raccolgono 
utili esperienze apostoliche di P. 
Aluffi è lọ mettono a disposizione 
di tutte le anime religiose. 


Ugo Bianchi, TEOGONIE E CO. 
SMOGONIE - Universale Studium 
n. 69, Roma, 1960 . Pp. 192 - 
L. 300 
Lo studio delle mitologie relative 

alla nascita degli dei e del mondo 

costituisce uno dei piu interessanti 

temi della storia delle religioni, e 

si riconnette nello stesso tempo ad 

altre discipline, prime tra tutte la 
etnologia èe l'antropologia culturale. 

Ugo Bianchi, che sull'argomento 

aveva svoito una serie di conver- 

sazioni nel terzo programma della 

RAI, da in questo nuovo volume 

della Universale Studium un quadro 

preciso ed avvincente dei più im- 

portanti miti teogonici e cosmogo- 

nici dei popoli primitivi, dettaglian- 
do l'esposizione in capitoli dedicati 
all'America centrale e Polinesia, 
all'india, all'iran, alla Mesopota- 
mia, alla Grecia ed Asia minore. 

Un capitolo è parte è dedicato alle 

cosmogonie orfiche. 


Peter Lippert, Ci E’ NATO UN 
BIMBO - Borla Editore, Torino, 
1960 - In-16° - Sedici tavole nel 
testo, copertina in tela ed oro - 
L. 1500 
L'A. di queste delicate riflessioni 

natalizie, un gesuita tedesco morto 

nel 1956, notissimo all'estero ed in 
questi anni tradotto con molto fa- 
vore in Italia, sa « conversare» 
sugli argomenti più profondi con 
semplicità calda e sincera. 

« Ci è nato un bimbo » interpreta, 


delle scuole medie sono sul piede di 
guerra. Minacciano lo sciopero na- 
zionale se il Governo non accoglierà 


Wiston Churchill, che il 30 nə- 
vembre prossimo compirà 86 anni, 
dovrà stare a letto per qualche 
tempo in seguito a una caduta, 
avvenuta nel suo studio, che gli 
ha provocato la rottura « di un pic- 
colo osso» nella regione dorsale. 
Cosi il «Leone d’Albione », come 
viene chiamato il vecchio indomito 
statista, che non più tardi di una 
settimana fa cantava in coro con 
gli studenti della sua vecchia Uni- 
versità di Harrow, sara costretto 
az una certa immobilità. La notizia 
non sarebbe tuttavia di nostra per- 
tinenza se Wiston Churchill non 
stesse per diventare protagonista 
sugli schermi della sua stessa vita. 
L'ex Premier inglese ha infatti ce- 
duto in esclusiva alla Paramount i 
diritti del suo romanzo autobiðgraʻđi- 
co «a My early life» e di « World 
Crisis» ai quali sara ispirato il 
film. 

Ha avuto luogo a Roma una se- 
rata cinematografica che rientra nel 
quadro di un’analoga iniziativa nel- 
le altre cinque capitali della Co- 
munita Economica Europea onde 
contribuire alla diffusione con il 
mezzo cinematografico, alla idea 
europea e dei suoi problemi. L’ini- 
ziativa rientra nel quadro di una 
attività fervidamente raccomanda- 
ta dal Gruppo parlamentare euro- 
peo all'Assemblea e all’Esecutivo 
delle Comunità Europee di valersi 
del mezzo cinematografico per la 
più efficace illustrazione dei pro- 
blemi politici, sociali ed economici 
dell'Europa e te prospettive della 
loro risoluzione nel quadro delle 
attività comunitarie. 

e 

L’Azienda autonoma di soggiorno 
di Assisi ha organizzato nel qua- 
dro delle celebrazioni natalizie la 
Rassegna internazionale di docu- 
mentari e cortometraggi con tema: 
« La fratellanza umana e la poesia 
del creato». | films saranno sud- 
divisi in due categorie denominate 
« L'Uomo» e «La Natura ». 

| films sovietici e degli altri Pae- 
si comunisti saranno esclusi dagli 
Oscar assegnati ogni anno dalla 
Motion Picture Arts and Sciences. 
Anche se tale innovazione sarebbe 
contraria al principio che l'arte non 
conosce confini e diverge dalla po- 
litica degli scambi culturali perse- 
guita dal Dipartimento di Stato 
americano, il Presidente dell'Acca- 
demia ha dichiarato che « sempli- 
cemente non ha mandato gli inviti 
alle Nazioni dove il Governo è lo 
attuale produttore del film e dove 
la scelta del film da inviare ober 
concorrere al premio Oscar è ef- 
fettuata solo dal Governo ». 


PUBBLICITA oer Mn? d ‘Ol Commerce 


pendente. Il Presidente Moktar Ould 
Dabbah, capo della Repubblica è 
partito alla volta di New York, per 
chiedere l’ammissione del suo Paese 
alle Nazioni Unite. 

Negli ambienti colonialistici si aspet- 
ta invano che la Russia e la Cina - 
portatrici della « liberta» nel mondo 
— liberino le varie nazioni sottomes- 
se, dalla Lituania all’Estonia, all’Un- 
gheria e al Tibet. 
© Nel Congo Lumumba ha lasciato 
clandestinamente la sua residenza di 
Leopoldville. Ufficialmente è in viag- 
gio verso Stanleyville per i funerali 
di una sua figliuolá. 

@ Nel Venezuela disordini fomentati 
dai filo castristi. L'esercito è con il 
governo attualmente in carica. Il Pre- 
sidente Betancourt ha sospeso le ga- 
ranzie costituzionali.. 

@ In Inghilterra è stato abolito il 
servizio militare obbligatorio, instau- 
rato nel 1939 subito dopo l’inizio del- 
la seconda guerra mondiale. D'ora 
in poi l'esercito inglese consterà di 
165.000 volontari, tutti ad alta spe- 
cializzazione. 

@ Il governo comunista di Varsavia 
ha disposto che in tutto il territorio 
della Polonia le festività dell’Epifa- 
nia e della Assunzione siano abolite. 
Il provvedimento ha provocato una 
profonda impressione nell'opinione 
pubblica. 

@ Il Presidente dell'Uruguay, Beni- 
to Nardone è giunto a Roma in visita 
ufficiale, ospite del Presidente Gron- 
chi. Prima di raggiungere la capita- 
le, si è recato in visita privata a 
Milano, ove vivono alcuni parenti 
della moglie, Olga Clerici, figlia di 
emigranti lombardi. Benito Nardone 
è figlio di italiani nati a Gaeta e sta- 
bilitisi a Montevideo alla fine del se- 
colo scorso. 

@ Entro il mese di marzo del pros- 
simo anno un satellite esplorativo 
con due topolini a bordo verrà lan- 
ciato in Francia da una base segreta. 
@ Il Presidente eletto americano 
John Kennedy si incontrerà il 6 di. 
cembre con il Presidente Eisenhower. 
@ Houphouet-Boigny è stato eletto 
primo Presidente della Repubblica 
della Costa d’Avorio, divenuta indi- 
pendente nel luglio scorso. Boigny. 
è un sostenitore dei legami con l'Oc- 
cidente e la Francia. 

© Il direttore generale dell’Unesco 
Veronese ha respinto a Parigi, il 
tentativo sovietico di affidare le sue 
responsabilità ad un direttorio di 
tre membri. I sovietici avevano fatto 


questa proposta sulla linea di quanto- 


da loro propugnato all'Assemblea Ge- 
nerale delle Nazioni Unite. 

@® I laburisti hanno perduto le ele 
zioni parlamentari neozelandesi. Il 
partito nazionalista, all'opposizione, 
ha conquistato 45 degli 80 seggi della 
Camera, lasciandone 35 ai laburisti 


sizione delle « giunte difficili ». 


@ Il consigliere della Corte di Cassa- 
zione e presidente della Corte di 
assise di appello di Milano, dottor 
Marcello Giustiniani, si è dimesso 
dall'incarico di presidente della asso- 
ciazione distrettuale dei magistrati. 
La motivazione delle dimissioni non 
e stata resa nota. 


@ L'ing. Filiberto Guala, presidente 
del comitato centrale per l'attuazio- 
ne del piano INA-Casa, si è dimesso 
da questa e dalle altre cariche da 
lui ricoperte nel campo industriale, 
ed è entrato nel monastero trappista 
delle Frattocchie (Roma) per com- 
piervi il noviziato. 

@ I professori e i presidi di ruolc 


le loro richieste. 


© Una spedizione di geologi e tecni- 
ci specializzati, organizzata dal prof. 
Tongiami, direttore del laboratorio di 
geologia nucleare dell'università di 
Pisa partirà il 6 dicembre per l'An- 
tartide dove si tratterra un mese 
allo scopo di compiere studi su cam- 


pioni di ghiaccio stratificato. 
- 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROM A Al neo-dottore GUIDO RIZZO 


(e amico) 


l'augurio che in Com- 


mercio-Economia . unisca tl onesta 


del tempo antico alla moderna 


mec. 


canografia, — per dimostrarsi simulta- 


neamente — un esperto in materia 


un credente! 


ed 


TEA 


ANIMA NERA, due tempi di Giu- 
seppe Patroni Griffi - Compagnia 
dei Giovani, con Rossella Falk, 
Anna Maria Guarnieri, Paolo Fer- 
rari, Elsa Albani, Nora Ricci - 
Regia di Giorgio De Lullo - Tea- 
tro Valle di Roma 
L’« anima nera » che da il titolo 

a questa seconda commedia di Giu- 

seppe Patroni Griffi (l'autore di un 

altro lavoro sconcertante: « D’amo- 
re si muore »), è un tipico perso- 
naggio dei nostri tempi. Adriano, 
un popolano venuto su dal nulla, 
dopo un'infanzia grama e dopo una 
adolescenza densa di esperienze cu- 
pe e torbide, crede di porre termine 
al periodo nero della sua vita spo- 
sando Marcella, una ragazza di ri- 
spettabile condizione borghese, deila 
quale si è innamorato seriamente. 

Ma è a questo punto che il passato 

riaffiora, inesorabile, nei panni di 

una anziana nobildonna, la quale 

spiega a Marcella che non accet- 
tera mai di lasciare l'eredità del 
suo fratello morto, ad Adriano, per 

i rapporti che il defunto ebbe con 

Adriano. 

Educata secondo principi di one- 
stà e di sobrietà di costumi, Mar- 
cella a questa rivelazione inorri- 
disce e fugge di casa. Adriano cer- 
ca di vincere come può il peso 
dell'abbandono e telefona ad una 
sua antica fiamma, Mimosa. Con 
costei l'uomo rievoca i tempi oscu- 
ri, Le propone di ritornare a vivere 
con lui, ma Mimosa capisce che la 
proposta non parte da una precisa 
convinzione, sibbene dallo stato 
d'animo di acl particolare mo- 
mento. 

Dopo un giorno di desolato va- 
gabondaggio, Marcella ritorna alla 
casa del marito, e vi trova Mimo- 


T RO 


sa, sola. Dopo la prima sorpresa, 
Marcella ascolta sempre più atten- 
ta le parole della sua ex rivale e 
le ragioni che avevano condotto 
Adriano tanto in basso. La giovane 
moglie comprende quanta amarez- 
za e quanta sofferenza ci siano sta- 
te dietro a quel disfrenarsi di vizi 
e di viltà, E perdona al marito 
il passato dissoluto, anche perché 
lo ama e sa che non potrebbe piu 
vivere senza di lui. Ma non abban- 
dona i propri principi morali, con- 
vincendo Adriano a rinunciare alla 
eredita lasciatagli dall'amico scom- 
parso. 

Quello di Giuseppe Patroni Griffi 
è un teatro neorealista, per non 
dire un teatro che affronta con 
spregiudicatezza certi Aspetti nega- 
tivi della societa contemporanea. 
« D’amore si muore» non propo- 
neva una soluzione moralmente po- 
sitiva: questa «Anima nera» si, 
dimostrando in tal modo che si trat- 
ta di un’anima che cerca una re- 
denzione. Aggiungiamo che la solu- 
zione positiva della storia, se sul 
piano morale è edificante, nuoce al- 
la struttura della commedia e alla 
plausibilità del personaggio. Ma 
non saremo noi a dolerci se, una 
volta tanto, una pecorella smarrita 
ritorna all’ovile. 

Lo spettac’lo è meritevole di un 
particolare interesse, sia per ia 
bravura degli interpreti, la eccel- 
lenza della regia, il buon gusto 
della messinscena. Naturalmente, 
lo consigliamo soltanto ad un pub- 
blico moralmente maturo e cultu- 
ralmente preparato. Ripetiamo: un 
pubblico saldamente preparato a 
reagire alle crude storie di questo 
nostro tempo. 
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in poche righe, il mistero natalizio 
sotto una visuale nuova, originate. 

li volume, elegante nella veste 
tipografica, con sedici belle tavole 
d'Autore, pensiamo possa costitui- 
re, per le imminenti festività na- 
talizie, una strenna di gran gusto 
e significato. 


Paul Tournier, LA NOSTRA MA. 
SCHERA E NO! (Alla scoperta 
della personalita) - Borla Editore, 
Torino, 1960 . In-16° - Pp. 200 - 
L. 900 
Paul Tournier, noto in Italia per 

il suo lavoro fondamentale «a Medi- 

cina individuale », viene rilanciato 

ora dall'Editore Borla, che ci am- 
nuncia tra i suoi lavori: « La nostra 
maschera è noi», « Disarmonia del- 
la vita moderna » èe « Dalla solitu- 
dine alla comunità », questi ultimi 
due di imminente pubblicazione., 

«la nostra maschera èe noi» è 
un’acuta analisi dell'insincerità sot. 
to la quale s'è ridotto a vivere l'uo- 
mo di oggi, causa principale dei 
suoi disturbi psichici. 


Pia Zaffi, ETA’ EVOLUTIVA - Edi- 
trice Ancora, Milano - L. 600 
Sono suggerimenti ed indirizzi 

provenienti da una profonda èe va- 

sta competenza sia scientifica che 
pratica e convalidati dai principi 
perenni e vivi della nostra fede. 


Romeo Mezzanotte, IL POEMA 
DEL DOLORE . Ediz. PP. Re- 
dentoristi, Roma 1960 - Pp. 160, 
L. 600 
Non è un libro in versi, ma in 

lucida prosa; non è una delle solite 

trattazioni metafisiche, di cui ab- 
bonda la letteratura, ma una espo- 
sizione concreta e riposante, vena- 
ta di aneddoti significativi antichi 

e moderni. 

II volumetto, scaturito da un du- 
ro trentennio di predicazione èe ma- 
turato dal fuoco dell'esperienza, co- 
mincia con individuare le cause del 
dolore senza eufemismi e, svilup- 
pate con cristiano lirismo le sue 
meraviglie, addita alla luce del 
Vangelo e della storia i rimedi 
salutari. 

La dizione franca permeata di 
fine psicologia incoraggia alla let- 
tura i meno preparati, illuminan- 
dol: sull'annoso èe scottante proble- 
ma della sofferenza, attaccata ad 
ogni anima come un satellite al 
proprio pianeta. Le convinzioni del 
suo valore sublime finiscono oer 
spalancare finestre d'intima gioia 
sullo scosceso sentiero del Calva- 
rio, spingendo ad accettare la cro- 
ce inevitabile di ogni giorno non 
quale peso indesiderato ma siccome 
una decorazione valida per ta vita 
eterna. 

Sfoglia, lettore, questo « Poema 
cel dolore », che non è stato scan- 
dito da rettorica stantia né ornato 
di rime è, quel che piu conta, non 
è stato infarcito di erudizione: me- 
ditane le pagine forti e serene; an- 
zi aiutalo a penetrare negli ospe- 
dali come un amico leale che nei 
momenti grigi sa dire una parola 
più efficace di ogni medicina. 

Saggio militante della Croce tra 
creature ribelli e fuorviate diver- 
rai anche tu senza accorgertene un 
ausiliare prezioso della redenzione 
per ricostruire in umiltà con Cristo 
questo povero mondo, eroso da tan- 
ti effimeri e velenosi piaceri. 

O. GREGORIO 


P. Emilio Oggé, Missionario delia 
Consolata, LA MADONNA MIS. 


SIONARIA >- I! libro del Mese 
Mariano missionario Pp. 400 
70 illustraz. originali f. t. Co- 


pertina in quadricromia - L. ‘000 
Edizioni Missioni Consolata 
Mostrare la presenza di Maria 
nell'attività dei Missionari nei pae- 
si dove essi lavorano, specialmente 
attraverso fatti e testimonianze di- 
rette dei protagonisti dell'evange- 
lizzazione, ecco lọ scopo di questa 
opera veramente originale ed at- 

tesa in Italia. 

L'A. ci parla cosi dell'opera ma- 
terna delia Vergine in Asia, Afri- 
ca, nelle Americhe, in Oceania, fino 
al Polo Nord e Nuova Zelanda. La 
presenta « Pellegrina » nel suo pe- 
riplo asiatico ed africano, con le 
folkioristiche ed entusiastiche acco- 
glienze dei Cattolici di colore, non- 
ché degli stessi Protestanti, Pagani 
e Musulmani. 

Ci parla pure della segreta pre- 
senza di Maria nell'isilam, tra i 
Buddisti e Shintoisti. 

li Rosario Missionario in tutti i 
continenti, la Crociata del Rosario 
nelle Famiglie, la Legione di Ma- 
ria ed altri argomenti di attualità 
mariana sono presentat? ai lettori 
con molti fatti veramente edificanti. 


Francesco M. Marchesi S.J.. IL 
CONCORDATO ITALIANO DEL- 
L'11 FEBBRAIO 1929 . M. D'Au- 
ria, Napoli - L. 1.100 
L'opera è di vivo interesse per 

ogni studioso di problemi giuridici 

ed in particolare per il clero non 
solo per la natura e l'importanza 
dell'argomento trattato in ogni sua 
parte con soda cottrina e limpida 
esposizione, ma ancora per la scel- 
ta sapiente con la quale sono pro- 
poste alla piu attenta considerazio- 
ne dei lettori ed illustrate con par- 

ticolare ampiezza e profondita di 

acume giuridico, questioni di pal- 

pitante attualità. 


Milano via Agnetic P > Suce 
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L moltiplicarsi sempre più rapido 
della popolazione mondiale e il 
dilagante avanzare della civiltà 
portano a un concomitante are- 
scendo del fabbisogno di energia. 
Per contro, è risaputo che le 
fonti energetiche tradizionali, petro- 
lio e carbone, fra un secolo o poco 
più, saranno completamente esaurite. 
Ma non è altrettanto ben noto — 
li grandiose prospettive presen ~ 
per un migliore futuro del mondo, le 
recenti conquiste dell’intelligenza 
umana, perennemente in cerca di 
nuovi orizzonti e di nuovi successi. 


Oggi l’uomo si è incamminato de- 
cisamente su alcune nuove vie che lo 
condurranno a dal mondo mi- 
sterioso dell'ultima essenza della ma- 
teria nuove forze di proporzioni im- 
mense 


Una di queste strade ebbe un bat- 
tesimo di morte che vide in pochi 
attimi una città ridotta a un cumulo 
di macerie. Il ricordo di un tale 
evento rimarrà nel tempo come un 
solco di tristezza che, scavato nel 
cuore degli uomini, li aiuterà a vol- 

ere unicamente al bene la nuova 
orza ricevuta in dono. 


In questa alba di un’era rivoluzio- 
naria, che quasi inconsciamente noi 
viviamo, gia si filano le prospet- 
tive di esi rhigiori per l'antica lotta 
contro la miseria e contro la fame. 

Una nuova vitalità feconda si spri- 
giona dalla madre terra al calore di 
un fuoco di nuovo genere. 


Il grandioso processo in evoluzione 


nessun valore. L'uomo ha scoperto il 
segreto della sus forza immensa, così 
quasi per caso. L'ha poi asservita a 
sé con un sistema tanto semplice da 
sembrare un giuoco di fanciulli. 


Il tutto si risolve infatti in un 
bombardamento di particelle nuclea- 
ri, i neutroni, che colpendo i nuclei 
di Uranio li spaccano in due o 
tre parti, liberando nuovi neutroni 
che a loro volta vanno a frantumare 
altri nuclei. In tal modo si ripete, 
moltiplicandosi, il fenomeno di fis- 


sione O scissione nucleare, dando vita 
catena. 


alla famosa reazione a 


Ad nucleo che si scinde, una 
parte sua massa si trasforma 
misteriosamente in energia. Svariate 
sono le forme in cui quest’ultima si 
manifesta e per una di esse, il calore, 


Volgendosi indietro, l’umanita può 
con orgoglio rimirare il lungo cam- 
mino percorso dal non lontano 1938, 
quando lo scienziato tedesco Otto 
Hahn riuscì a scindere il primo ato- 
mo d’Uranio. Dopo soli quattro anni, 
Enrico Fermi aveva già compiuto il 
secondo passo decisivo, costruendo il 
primo reattore nucleare, la prima 
« fornace » atomica, il cui fuoco egli 
per primo riusciva ad accendere e a 
controllare. 


Molto ci sarebbe da dire, anche 
limitandosi a una semplice elenca- 
zione, per accennare alle realizzazioni 
che in 18 anni sono derivate dalla 
pila atomica. Sarà meglio perciò far- 
ne oggetto di un’altra chiacchierata 
e passare ora invece a dare un rapido 
sguardo a un’altra strada che gli 
scienziati hanno intrapreso per tro- 
vare un altro, più promettente fuoco 
atomico. 


E’ una via che divide con quella 
della scissione nucleare il triste de- 
stino di aver conquistato la prima 
vittoria in militare. Anche qui 
infatti siamo fronte alla realizza- 
zione di un ordigno’ di spaventosa 

distruttrice, la bomba «H », 


. cioè all'idrogeno, circa mille volte più 


potente della pur già spaventosa so- 
rella « nucleare ». 

Tale comune destino non è pura 
coincidenza o voluta priorità alle esi- 
— della Tra, ma è dovuto al 
atto che il lato più arduo di tali 
probiemi è dato dall’esigenza di di- 
sciplinare lo svolgersi Yel fenomeno 
fonte d’energia. 

Esso, in questo caso, si risolve in 
un eee di fusione anziché di 


Non è chiamato in causa l'elemento 
ps pesante e complesso, l’Uranio, ma 
più semplice e leggero: l'idrogeno. 
Per la. precisione, diremo che si 
tratta di un tipo, o isotopo, d’idro- 


cui nucleo è costituito da un protone 
e un neutrone, mentre quello dello 
idrogeno più comune è costituito sol- 
tanto da un protone. 

Se noi riusciamo a fondere insieme 
due atomi di deuterio creiamo |’ato- 
mo di un altro elemento, l'elio. Du- 
rante questa fusione parte della ma- 
teria si trasforma in energia, in quel- 
la di fusione, preziosa per l'uomo. 


promessa domani migliore 


> 


E’ entrato in orbita il « Tiros I!» satellite anticiclonico. Con due tele- 
camere segnala le perturbazioni atmosferiche con rapidità sufficiente 
per scongiurare disastri o diminuire almeno la perdita di vite umane, 
Nella foto: II satellite « Tiros It» alcuni moménti prima del lancio, 
mentre uno scienziato sta attentamente controllando alcuni congegni 


Prendendo, ad esempio, 4 grammi 
d'idrogeno pesante e modificandone 
la sua aggregazione atomica in modo 
da trasformarlo in elio, noi potremo 
riscontrare che il peso del nuovo ele- 
mento ottenuto è di gr. 3,97. Tre 
centigrammi di materia si sono tra- 
sformati in parte della quale 
sotto forma di calore, in quantità 

ale a quella che otterremmo bru- 

80 mila chili di carbone. 
Solo una piccola quantita dello 
contenuto nell’acqua è deu- 
terio, ma se ne potrebbe pur sempre 
ricavare tanta energia che con mezzo 
litro d'acqua potremmo andare in 
1100 da Palermo a Torino. Un litro 
d'acqua infatti darebbe la stessa ener- 
gia di 350 litri di benzina. 


Gli oceani potrebbero perciò offrire 
all'uomo energia per miliardi di anni. 

Ed è da miliardi e miliardi di anni 
che questa reazione di fusione o ter- 
monucleare, offre alla Terra l'energia, 
il calore e la luce che ne consentono 
la vita. E’ esso il dono quotidiano 
del Sole, immenso reattore termo- 
nucleare che, alla temperatura di 20 
milioni di gradi, fonde, ad ogni se- 
condo, 600 tonnellate d’Idrogeno, tra- 
sformandolo in elio. Contemporanea- 
mente, ad ogni battito di secondo, 4 
milioni di tonnellate di materia si 
trasformano in energia. 


Le riserve d no del Sole, co- 
stituenti il 35% della sua massa, sono 
tanti da poter alimentare la reazi 
termo-nucleare per altri 10 o 15 mi- 
liardi di anni. 


Oltre alla pratica inesauribilità 
della relativa fonte, l'energia di fu- 
sione offre, nei confronti dell'energia 
di scissione, il vantaggio di non pro- 
durre scorie radioattive, la grande re- 
mora alla produzione di energia di 
scissione. 


Tuttavia, per la sua utilizzazione 
paeen sussiste úna difficoltà ancora 
perabile, presentata dal fatto che 
la reazione di fusione può avvenire 
soltanto a una temperatura di molti 
milioni di gradi, tale cioè da volati- 
lizzare all’istante, qualsiasi recipiente 
contenente il deuterio. 


Ma l'uomo ha già trovato una so- 
Stanza capace di resistere a tali tem- 
perature. Si tratta di un plasma di 


ionizzati, i cui atomi cioè sono ~ 
ettroni. 


gas 
stati privati degli el 

Recentemente, la stampa ha ripor- 
tato, senza particolare rilievo, una 
notizia d'importanza enorme. Gli 
scienziati americani sono riusciti, per 
la seconda volta, a portare a tem- 
peratura di fusione una masserella 
@idrogeno tenuta isolata dal reci- 


Il processo, è vero, ha avuto la 
durata di appena un millesimo di 
Secondo, ma è una vittoria significa- 
tiva se si raffronta alla durata della 
prova precedente, un milionesimo di 
secondo 


Se volessimo spingere il nostro 
sguardo ancora più avanti nel futuro, 
potremmo intravvedere una terza 
fonte energetica: la trasformazione 
totale della materia in energia. Da 
un solo grammo di materia si otter- 
rebbe, in tal caso, lo stesso potenziale 
energetico ricavabile da 2.600 tonnel- 
late di carbone. 


Il verificarsi di tale processo fu 

intuito da Albert Einstein che lo 

espresse nella teoria della relatività, 

considerata come il più im- 
rtante compiuto scienza in 
tti i tempi. 

La fisica delle particelle atomiche 
e delle anti-particelle ha già foto- 
grafato, negli abissi del cosmo, il fe- 
nomeno istantaneo di due particelle 
antagoniste che cozzando tra di loro 
si smaterializzano trasformandosi in- 

te in energia. Lo stesso fe- 
nomeno, gli « ni» atomici han- 
no riprodotto cialmente con gli 
acceleratori di particelle. 

Rimane ora il compito enormemen- 
te arduo di attivare tale fonte di 
energia con un sistema economico. 
Quel giorno si affermare che 
l'uomo avrà risolto tutti i suoi pro- 
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meridiane del castello e del muni- 
cipio, rese più sbiadite, ma t 
perterrite sentinelle delle ore - 
ti e del tempo edace; pn fitti 
castagni che circondano verde 


e di frescura tutto il paese; mae- 
stosi e solenni i cipressi ondeg- 


pagni di scuola; ciarle e discorsi, 
che- rinnovarono non sopiti ricor- 


era presente, vivo e 
come allora; la fuga del tempo 
era stato un nulla repentino, la 
lunga assenza non aveva cancel- 
lato dolci memorie, né distrutti 
sinceri affetti. 

In un pome Oo mi portai al 
Picco dei Frati. I ruderi veneran- 
di dell'antico e secolare monaste- 
ro dei Gerolomini si ergono an- 
cora, saldi e imperterriti, tra ro- 
vi e cespugli. Salii il viottolo e mi 
apparve, improvvisa e ammoni- 
trice una vecchia croce. Ebbi un 
sussulto e non tratteni la mia sor- 
presa e il mio stupore. Due tron- 
chi nodosi incrociati, con infissa 
una tavoletta, sulla quale una ma- 
no poco esperta e rozza aveva 
scritto: « Pregate per Beppo». In 
calce la data del 1910. Erano tra- 
scorsi cinquant'anni! 

Ricordo come se fosse allora. 
In paese, Beppo era il «figlio di 
nessuno ». Quella espressione tri- 
ste e trista, alla mia mente di bim- 


bo appariva assurda e crudele. Non 
capivo come mai Beppo non po- 
tesse avere « nessuno »; una mam- 
ma, un babbo, fratelli e sorelle 
come avevo io. Beppo era l'uomo 
forte: lo si vedeva d'inverno, il 
primo e il più attivo fra gli uo- 
mini che il municipio ingaggiava 
per spalare la neve; nella prima- 
vera, la sua voce quadrata e sten- 
torea accompagnava la vanga lun- 
go i solci aperti nei campi; nel- 
l'estate giungeva al paese con il 
carico del fieno e si vantava di 
portare il covone più denso e pe- 
sante; nell'autunno scendeva dai 
monti con fusti e tronchi d'al- 
bero che spaccava e rivendeva la 
legna per gli ampi camini fami- 
liari. 


Un tardo 
da scuola, 


eriggio, tornando 
po mi fermò. 


sopportano più nè _— nè ram- 
mendi. Va subito. Io ti attendo 


segre 
— cercò subito ‘quanto Beppo chie- 


deva e consegnandomi l'involto, mi 
disse: 


EN moneill, oon- i festoni del panni 
| monelli, con i festoni dei panni 
| sciorinati al sole’ i campanili del- 
le chiese mi parvero come gigan- 
, \ gianti lungo i muri silenziosi del 
~/ Y cimitero. 
F Riconobbi facce abbronzate, visi Beppo non aveva una famiglia, 
i + affilati e angolosi di vecchi com- ma forse considerava tutto il pae- 
l i> ~ se la sua grande famiglia, il suo 
parentele e di amicizie. Come era- 
proe no passati gli anni; Eppure tutto — Senti, Gino — mi pariò con 
voce fatta accorata e grave — tu 
Sil À hai una mamma d'oro. Corri da 
EN tua mamma e digli che Beppo ha 
bisogno subito di un paio di scar- 
f tk Ye, pe e di pantaloni. Vedi, le mie 
Â" scarpe sono ormai rotte e scal- 
F yo cagnate e i miei pantaloni non 
trae origine da un minerale conside- Ey gii se ae i qui nel portone del Vicolo del 
rato, sino a qualche decennio fa, di —__— Ex | Moretto. 
Feci subito l'ambasciata a mam- 
~a ma, aggiungendo che m’era parso 
che Beppo fosse pallido; forse ave- 
ae : va anche fame. La mamma — po- 
| i = ' vera e cara donna, sempre così ge- 
nerosa, sempre così benefica nella 
— Bada, figliolo mio, non devi di- 
re ad alcuno che mamma manda 
i po di venire con te alla cappelli- 
ie pe | na della Madonna di Lourdes e 
' di dire con te tre Ave Maria. : 
il fuoco atomico, l’uomo ha già esco- | EVO g 
| 
en 
| 
ae ` ae 
V. 
J. 
al J 
"4 } 
| 
a 
- 
by TE 
geno particolare chiamato deuterio o f l i 
idrogeno pesante. La sua particolarità ; 
consiste nel presentare un atomo i) » A > 
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Racconto di 


L’OSSERVATOR 


Trovai Beppo nell'oscurità del 
portone e riferii parola per parola 
la volonta di mamma. Entrammo 
in chiesa. Inginocchiato dinanzi 
all’altare del SS. Sacramento sta- 
va in preghiera il parroco. Appe- 
na ci scorse, meravigliato certo di 
veder Beppo entrare in chiesa, si 
affrettò verso di noi. 

— Beppo — chiese tra il pa- 
terno e il severo — che fai qui? 

— Signor Parroco, il piccolo Gi- 
no vuole che dica tre Ave Maria 
con lui alla Madonna e alla Ber- 
nardetta. 

Pregando, mi accorsi che Beppo 
sbiascicava le parole. 

— Ma Beppo voi non sapete nem 
meno l'Ave Maria — gli dissi stu- 
pefatto e attonito. 

— Vedi, piccolo Gino, io vo- 
glio bene alla Madonnina. Vedi io 
porto al collo la medaglietta — e 
cosi dicendo frugd sul petto e ne 
trasse una piccola medaglia della 
Vergine ad uno spago 
rosa. 

Da quell’incontro passarono 
quattro mesi. 

Nell’agosto doveva accadere re- 
pentina e fatale la tragedia. 

Eravamo io e due coetanei sul 
greto del torrente Stura, spensie- 
rati e sventati, tra fragili castel- 
li di mota e di sassi. Verso i 
monti della Fornace rumoreggia- 
va la tempesta e nubi tetre e den- 
se incupivano il cielo. Fu un guiz- 
zar di lampi, un balenare di luci 
vermiglie e un improvviso turbi- 
nio di vento caldo e soffocante. 
Nell’alta montagna certo diluvia- 
va: un velo fitto nascondeva il 
picco delle Croci e il lontano ca- 
stello dei Doria. 

Ignari e inconsci, noi piccoli, 
si continuava nei nostri giuochi 


tra ciottolo e ghiaia. All’improv- 
viso un rimbom sordo e cupo, 
poi più distinto e fragoroso. L’on- 
da impetuosa della piena avanza- 
va sp te e minacciosa. 
Vidi a me Beppo urlan- 


te; mi afferrd con quelle sue brac- 
cia robuste, mi gettd sulle sue 
spalle e t con una mano 
un altro bimbo. Il terzo gli sfug- 
, perchè il piccolo credeva che 
ppo scherzasse, mentre la mor- 
te era invece pronta a ghermir- 
ci, immatura e inesorabile. Fum- 
mo gettati sulla strada da po, 
diventato come una furia; rividi 
l'uomo scedere ancora nel torren- 
te, tra i cavalloni giganti dell'on- 
da, lo scorsi che lottava come un 
forsennato, poi scomparve. 
Beppo aveva condotto a salva- 
mento anche il terzo bimbo, ma 
col sacrificio della sua vita. Fu 
ritrovato all'indomani, fermato 
nel suo tragico cammino di morte 
da un tronco d'albero, al di sotto 
del Picco dei Frati. Nella mano 
destra, tumida e cianotica, ave- 


va la piccola medaglia della Ver- 
er 


Ai funerali partecipò, 

e commosso, tutto paese. 

Dietro la bara, portata a spalla, 
in segno di onore, dai giovani del- 
le famiglie più ragguardevoli del 
paese, venivamo io e i due piccoli 
amici, salvati dall’atto generoso 
ed eroico di Beppo; seguivano il 
sindaco, le autorità e la folla im- 
mensa di gente, accorsa anche dai 
paesi vicini. 

Al Picco dei Frati fu posta al- 
lora la croce, simbolo di reden- 
zione e di misericordia e segno 
di un eroismo, tanto umile quan- 
to grande e virtuoso. Quante vol- 
te mamma mi accompagnò dinan- 
zi a quella rozza croce! La vidi 
piangere e sempre mi ripeteva: 
« Figlio mio, devo a Dio e al po- 
vero Beppo, se ancora ti posso 
stringere e baciare ». 

Sono passati da allora tanti e 
tanti anni. Speranze infrante, ric- 
chezze fallaci, sogni svaniti, lotte 
infeconde, tutto ci parla di vani- 
ta e di ta. Solo una rozza 
croce ci schiude orizzonti immen- 
si di bene e di verità, perchè ci 
riporta al dolore e col dolore a 
Dio. 


n questi giorni, un'altra nazione africana — anche 
questa dall'ex Africa occidentale francese — 
avrà la sua indipendenza, pur restando nei quadri 
della comunità d'oltre mare: la Mauritania. Que- 
sta regione, che confina con l'Algeria, con il Rio 

de Oro, con il Senegal e con il Sudan è, senza 
dubbio, la più africana tra quelle di recente li- 
bertà: e questo per il paesaggio, con la inacces- 
sibile costa atlantica e con l'interno estremamente 
povero ed arido; e per la densità degli abitanti, 
densita ridottissima che appena raggiunge il mezzo 
abitante per ogni chilometro quadrato. 

La Mavritania, molto probabilmente, è anche, tra 
gli stati africani quello che ha compiuto più lenta- 
mente il suo cammino per mettersi al passo con la 
civiltà moderna; le città che in essa si trovano e 
che son degne di tal nome non riescono ad occupare 
il numero delle dita di una mano e se si toglie Port 
Etienne (fu proprio dayanti a questo porto che, nel 
1815, avvenne un celebre naufragio, quello della 
« Medusa ») e si toglie Kaedi (che è la città mag- 
giore; maggiore, tanto per dire, chè il numero dei 
svoi abitanti non raggiunge il diecimila) null'altro 
resta se non poverissimi villaggi. Tanto è vero che, 
in vista dell‘indipendenza, ci si è dovuti preoccupare 
a costruirsi una capitale (sino ad oggi la sede della 
amministrazione della Mauritania era... al di fuori 
del territorio e, per trovarla, bisognava passare il 
confine e recarsi nel Senegal, a St. Lovis). La nuova 


‘capitale in costruzione è Novakchot appena distante 


qualche chilometro dalle rive sabbiose dell'Atlantico. 

Queste condizioni di così ridotto sviluppo fanno 
in modo da rendere difficile una indagine statistica, 
nei campi più vari, sulla nazione di nuova indipen- 
denza: notizie ce ne sono ma, in genere, sono ap 


paiate a quelle che comprendono anche il vicino e 
più sviluppato Senegal. Per quello che riguarda la 
popolazione (ed il nome del territorio, del resto, 
paria abbastanza chiaro) essa è composta, in genere 
(450.000, su un totale di 618.000 anime) dai Mavri 
che sono suddivisi in bellicose e antiche tribù arabe 
che fanno risalire la propria origine a Beni Hassan 
che qui venné dallo Yemen nel 1400. Tribù, in ge- 
nere, dedite alla pastorizia e più raramente all'agri- 
coltura. 

La risorsa principale, in materie prime, della 
Mauritania è il rame; ed intorno a queste miniere 
sta nascendo una classe operaia in seno alla quale 
sindacati son particolarmente attivi( come, peraltro, 
si può essere attivi in vna simile zona priva, in gran 
parte, di comunicazioni e di rapporti). Proprio su 
questi operai, uniti in sindacato, c'è una delle poche 
statistiche esatte della Məuritania: sono 1200 i lə- 
voratori tesserati e, di questi, 300 militano nella con- 
federazione francese dei sindacati cristiani. 

La religione della Mauritania (essa ha preso il 
nome di repubblica « musulmana ») è, nella stra- 
grande maggioranza l'Islam al quale si può consi- 
derare che appartenga il 98 per cento della popola- 
zione. Per il resto non si hanno dati precisi; ma 
possiamo sottolineare, invece, che la Mauritania in- 
sieme al Senegal ha una minoranza di 144 mila abi- 
tanti cattolici (dei quali 52.000 stranieri). La Dio- 
cesi, naturalmente, è quella senegalese. Del resto, 
nel 1955, tutta l'Africa Occidentale francese venne 
divisa in sei, province ecclesiastiche, di cvi la Diocesi 
più antica è proprio jquella di Dakar nel Senegal; 
e fu, appunto, nel 1955 che tutto l'episcopato del- 
l'AOF. emise una dichiarazione comune sulla im- 
portanza della educazione cristiana, nella scuola e 
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UN ALTRO PAESE NASCE ALL'INDIPENDENZA 


costruisce una capitale 
alla Mauritania che non 


nella famiglia, e sulla responsabilità dei laici cristiani 
nei campi economico, sociale e politico. 

Sebbene manchino dati precisi, si può dire, con 
esattezza, che il ridotto numero di cattolici, tra Se- 
negal e Mauritania, non sta ad indicare una curva 
verso la diminuzione, ma attesta un progresso. Nel- 
l'insieme delle otto repubbliche della ex Africa occi- 
dentale francese, nel 1900, si contavano appena 
22.912 cattolici, che erano passati, nel 1920, a 76 
mila, per poi superare il mezzo milione nel 1950. E 
la curve ascensionale è tutt'ora in sviluppo. 

Le possibilita di questo sviluppo presentano, al 
tempo, fattori di ostacolo come pure elementi di 
avanzamento: certo, le grandi, interminabili distanze 
tra villaggio e villaggio, sono capaci di arrestare i 
missionari; ma la civiltà moderna che comincia la 
sua penetrazione nelle zone, mette a disposizione 
del prete — e sempre in numero maggiore — i mer- 
zi di trasporto più agevoli. Con il mezzo di trasporto 
ecco che giungono anche la scuola, anche il maestro; 
la situazione delle scuole cattoliche in tutta l'Africa 
occidentale francese, ha fatto un notevole balzo in 
avanti dal 1943 ad oggi; e di questo balzo, anche se 
marginalmente, anche la Mauritania ha risentito. 
Così il movimento sindacale cattolico è certo in 
prima fila fra gli operai e gode molto credito per il 
modo con il quale affronta i problemi delle cate- 
gorie e, molto spesso, li risolve. 

Questo dunque — eè per quanto è possibile il far- 
lo — il panorama del nuovo stato africano che si 
affaccia alla luce della indipendenza. Sarà un pano- 
rama che potrà, in futuro, migliorare: ma per far 
questo saranno necessari molti anni di tranqvillità 
e di lavoro; sarà necessaria, in tutta la sua portata 
tecnica ed umana, la collaborazione della Francia; e 
sarà necessaria una ulteriore e rafforzata presenza 
della Chiesa che in tutti i territori africani ha por- 
tato le sue scuole, i svoi ospedali, la sua parola, in- 
fine, franca ed incoraggiante. 
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DOMENICA SETTE GIORNI NEL MONDO 


L'esercito congolese ha ora un 
reparto di paracadutisti. L’ad- 
destramento è stato fatto dagli 
ufficiali delle forze armate ma- 
rocchine che fanno parte del 
contingente delle truppe inviate 
dall'ONU nel Paese. I! colon- 
nello Mobutu, comandante del- 
l'esercito congolese, assiste al 
primo lancio dei paracadutisti. 
Ad Elisabethville j rappresen- 
tanti del Governo centrale con- 
golese e gli esponenti del Go- 
verno del Katanga hanno rag*" 
giunto una tregua politica 


Si è concluso il soggiorno ro- 
mano del Primo Ministro tran- 
cese Debré e del Ministro degli 
esteri Couve de Murville. Le 
conversazioni con gli onorevoli 
Fanfani e Segni — dice- il co- 
municato finale — hanno per- 
messo un approfondito scam- 
bio di vedute sui principali 
problemi internazionalj ai qua- 
li sono interessati i due Paesi 


Con an energice provvedimento de 
dd- Lavoro, sone stat 
Londra i posteggio 
foris abusivi, quelli che — distr: 
Utoli socadémici « con 
eg pratici per la manevra — 
te nei inoghi 
posta. Négii stessi iueghi son 
stati disposti apparecch| per | 
controlio detia Sosta orario, | 

provimento goeolte dagli utent 
con ha suecitato |: 
vivace reazione dei posteggiato 


Esperti tedeasnn! e statunitensi 
one tiuniti. per etaminare | rap 
portik- sconemici fra i. rispettiv 
Paesi, speoic wm ordine alle apes 
relative alle truppe americane 
Germania seconds 
«plant difensivi dells NATO: Bonr 
è contraria ad una partecipazion 
tedesga a epese. Bonn 
dichiarata, pert, favorevole ad a 
mentare il suo contribute di alut 
destinato ai Paesi sottonviluppat 


in Inghitterra, é state chiamati 
alle armi- dell 
Forze Armate, H Governo di Lon 
indfatti, ha cecise di abolire 
 çervizio militare obbiigatorio pe 
con guello volontaric 
Nella. foto: L'ultima feoctuta L 
delie scarpe fucic 
«per .ottanere ti 
bera anche per iu 


nuevo Prefetto è giunto 
a sostituire ii Governa 
‘tere. generale Delouvrier, re 
ferendum annunciato dal gen 
rale Dé Gatile s} avvicina œi: 
. gpembra che questo Abbia. esaspe 
rato fa lotta; © iv tutta Alperi: 
sono stati ripresi feróci attventat 
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